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Lettera Prima. 

Illuftriffimo Signore . 


I /entimenti di ricono/c€nza 
verfo di V S. Illuftriffima j e 
de’ luoi Signori Compagni, mi 
fpingono ad efTere;con la pre- 
fente a ra degnarle;! miei divo- 
ti Tìfpetti , e farle . infieme co- 
nofcere le applicazioni , che mi 
hanno occupato dopo la loro par* 
tenza da quella Città . Lo Hu- 
dio dell’ Antiquaria è di prefente 
nell’ auge maggiore ; e le anti- 
chità Etrufche particolarmente 
e'fer citano i più bell’ ingegni d* 
Italia . Io che fono in Firenze, 
Città Etrufca antichillima , ho 
fempre nodrito nel cuore un de- 
fi^erio d’ illuftrare la mia patria, 
a a da' “ 
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e lamia provincia , con ricerche 
di quello genere ; ma lino ad o- 
ra o mi Tono dillìdato delle mie 
forze , o l’ono flato diftratto da 
altre più geniali occupazio- 
ni .. Adeflb godo qualche 
relpiro ; e vedo che non mi 
fi parano innanzi tante difficoltà 
nell’ imprel'a malagevole , che 
mi fpaventava, avendomi appia- 
nata la via , e rimoffi grandi olla- 
coli , molti illuftri Eroi de’ noltri 
fecoli , quali farebbono tragli al- 
tri Tommafo De??ipJìero , Cojtmc 
dèlia Rena , il Senator Filippo 
Bonarruoti -, Lodovico Burguet , il 
Signor Mtrchele Scipione Maffeiy 
il Signor Dottor Anton France- 
fco Gori , il'Signor Canonico AleJ^ 
Jio Simmaco Mazzocchi , il Sig. 
Avvocato Giovan Batijla Pajjeri y 
ed altri chiari foggetti , la fama 
de’ quali viverà Tempre nel van- 
taggio eterno che riporteranno i 
pofteri dalle loro erudite fatiche.^ 
- : ^ - So- 


• Sono già note ft’ tutto il mon- 
do le laudabili controverfie de’ 
-Letterati moderni fopra la lin- 
gua Etrufca, e i plaufibili sfor- 
zi, che hanno fatti per arriva- 
re ad intenderla i ma benché tut- 
ti tendano ad un medefimo li- 
ne , battono però ftrada diffe- 
rente’; e ciafcheduno crede , che 
la fua lìa la buona , lìcura , e 
reale , con una ludnga degna 
dell’ amor proprio , che lìgno.- 
reggla gli animi de* mortali - 
Con.r occafione che il chiarif- 
lìmo Signor Cori, mio amico c 
padrone , da me infinitamente {li- 
mato , ha creduto fuo dovere il 
pubblicare una Rifpofta Apolo- 
getica a quanto aveva fcritto 
contro di lui nelle. Tue OJferva- 
zioui Letterarie il Signor Mar- 
chefe Alaffeì , io ho rivolto di 
nuovo il penfiero alle antichità 
della mia Tofcana> ed ho co- 
minciato a fare qualche riflefllo- 
a 3 ne 


ve 

Ile ancora io fopra la lingua E- 
’trufea; e nell* incertezza .della 
Eia intelligenza i ■ fenza condan- 
nare e difapprovare il .metodo 
di^neduno, ho voluto premere 
un fentiero diverfo ; perchè fo- 
no dato Tempre ufo di adopera- 
re co* miei capitali in quello-, 
che non mi è parato ricercare, 
ed edgere gli altrui . Io non ho 
cognizione di lingue Orientali , 
fe non tenuiflima ; del Greco ne 
fo tanto , quanto è badato per- 
chè io rabbia dima di nonn’ edere 
affatto digiuno-, ma mi pare di 
poter dire fenza burbanza che 
ho una fufficiente cognizione 
della lingua Latina; e una pie- 
iiidlma della volgare , come cre- 
do che VS. Illudridìma abbia 
potuto riconofeere nel tempo , 
che io ho avuto il vantaggio d* 
mfegnargliele, mentre ella dimo- 
rava in Firenze , Coll* aiuto 
dunque della Latina favella , da 

- cui 
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cui è nata la materna , eh’ ia 
parlo , e che alla fine non 
è altro che una .lingua Latina 
alterata e corrotta» io mi mefii 
.a meditare f^pra la lingua Etru- 
fea; e perchè i più difFufi mo- 
•numenti , che dì quello linguag- 
jgio fieno a noi pervenuti , . fono 
le famofe Tavole Eugubine, quel- 
le di propofito, e con tutta la 
ferietà,mi fiflai a confiderare . 
Nel leggerle alla meglio fecon- 
do i diverfi Alfabeti , che fono 
fiati fatti di quello linguaggio , mi 
■pareva di vedere per tutto vefti- 
gi della lingua Latina, e mefeo- 
lata qualche parola Greca, co- 
me appunto nel dialetto de’ 
Romani fempre qualche Greca 
dizione s’ incontra ; elTendo co- 
fa imponibile che una lingua fia 
tanto indigena e pura , che non 
porti feco qualche miftura di al- 
tra lingua , o più antica , o affi- 
le , 0 originale . Frefo animo 
a 4 da 
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:da' quella ofllervazione'; volli ten- 
tare ancora io la traduzione in 
Latino di alcuna di quelle Ta- 
vole ; e poiché il Signor Gori 
n’ ha interpretata unaq iche fu 
da lui intitolata^ Carmen ortìnum 
lamentabile , volli più di propo- 
«fìto , che altre volte' non aveva 
•io fatto > efaminare quella verfio- 
ne , acciò che ancora elTa mi fa- 
cefle fcoija per quella via da 
me più non calcata , e mi age- 
volane il cammino . Ma liceo- 
ine il Signor , feguitando le 
tracce del Burguet , aveva cer,- 
cato di rifchlarare le tenebre di 
quello ignoto linguaggio colla 
face della lingua Greca ; ed io 
elTendo già prevenuto -che là 
lingua Etrufea, folTe ima fpezie 
di lingua Latina ; appena co- 
minciai a rileggere la Tavola in- 
terpretata dal Signor Gori ^ mi 
parve di leggervi tutto altro di 
quello, che. quello celebre An- 

. U ti- 
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tiqiiario vi aveva letto ; e in ve- 
ce di ftare a lambiccarmi il cer- 
vello fur alcun altra di quelle 
Tavole decantate > mi mefli a 
pefare , e fpiegare co’ miei prin-r 
cip) , queftà ftefla Tavola già 
dal Signor ' Gori in Latino tras-r 
ferita ; .e ..dì; efla formai il iè^ 
guente mio diverfò giudizio . E' 
quella un frammento d’ • Iftpria 
antica Eugubina , che altro non 
fembra contenere , fe non la fu- 
ga- de’ Cittadini di Gubbio dal- 
la: lóro Città igià prelk' da*, ner 
mici rmeflia :a faccò, . e. deva-? 
fiata ; e . i lamenti de’ fuggitivi,' 
che, cònlxdefando i gran màlifof- 
ferti Ma* riemici', fi: rivolgono'- a: 
Giove ultóre, é lo pregano !a ven-t 
dicargli ,• col fapprefentare a- lui 
lo llrazio fatto de* loro innocenti 
congiunti , de’lofo averi,' Mella; 
lóro pàtria. Quindi |>er’muoverlo' 
maggiormente a punire" i nemici 
promettono, o fanno, convenevoli 

.a . 3 . fa* 


facxifici, e per mezzo de’Sacerdoti 
inftanó a ira plorare la vendetta fir* 
nemici, e la reftitazione della pa- 
tria , e delle loro foftanze , nello 
flato primiero ; e la nuova propar 
gazione delle loro famiglie . La 
Città di Gubbio vi è nominata 
più d’ una . volta apertamente i 
e non farei lontano idal crede* 
re-, che la prefa di quella 
fegvifle in tempo , che aveflero 
gverra con quei di Tivoli j op- 
pure con altri confederati co* 
Tivolelì ; e che i Tivolefi fa- 
ceflèroie più.fiere fcorrerie nel* 

.Càrapàgiia. Ettgvibinà, s :ufaf^ 
feto :.la ..maggior .barbarie . nel 
Tacco di’quella Città . Non è tan- 
ta la diftanza. di Tivoli . da Gub- 
bio;, che non polTa efler.e fegui- 
tai. guerra per. qualche .cagione 
trà quelli due , popoli nèl tempo! 
antico; e(TefldO‘ ftati i Tivolefi* 
gente fiera come, fi conofce da 

Livio VII, ab, V. C. e da Vir-- 

M , i si" 


VII. àèlV Eneide . .Il'faccott* 
to di quella. Iftoria è parte ■ obli- 
quo i e parte diretto i quello che 

o ufo “tràgli antichi 

Storici ,:cbsì Orientali, come Grd- 
ci e Latini, di farli.» Si ' narrano a- 
dunque i fatti »; ,e i detti ’fembra.no 
riportarli tali , •quali fi fuppongooo 
prolleriti, nella medefima- gia- 
citura;.- ma; ió. 'ho-llimàto ’ bene 
tradurgli obliquamente per iac^: 
comodarmi maggmrmente al no- * 
OTO gullo moderno . . Bén.è .vero , 
che fe quella :è una parte d’’ Ifto-» 
ria di Gubbio ;».'.bifi>gtià che:pret 
cedefièrp: -quella ^Tavola .;aitre.; 
iiélBe quale fi riferilTerb i fatri j 
che. preceder Oliò, quèllà .fuga/^Q 
Quelle imprecazioni ; ' -ficcome è 
del tutto probabile che fufleguilTe- 
ró altre Tavole , nélle qiiali fi con-ì 

tenelleda-cohtinuazione:déIla;StQi' 

ria . Io noli ho.ancora efaminato le 
altre. Tavole Eugubine . abbiat 
*0 Connefiìone con - quella ,-per >2 
' ^ ^ a $ chè 



che -una; *'talè ricoghizioh'e‘.chic>^, 
de uno fludio. attènto e diligen? 
te , e un tempo iion breve j . ma 
non tralafcerò opportunamente 
di ricercare anche quefto e feri- 
verne parimente a V S,. Illuftriffi-* 


ma . il mio féntimerito . Io fono 
ben; perfuafo i. che, Ella , ,'conie 
■Signore crudi tiffimo.v ?ibn.,^';maj 
ra viglierà, che in Tavole di bron-> 
2t5«fi fcriveflero anticamente l.’I- 
•Tlorie , molti efempli diferitture. 
Idoriche in. lamine di. metalli-, e 
in piètra , incontrandofi da noi 
nella Storia vètufta , i quali non 
le- ipoilbnó , eflerirfgnoti .e ..p,ut- 
tfqppqL^fidr 'mànifefti a tutti in- 
tantrTantichi limili monumenti „ 
che fi fono • confervati fino, all*, 
età noftra . Per non attediarla còli 
la proliflità mi .riièrbefò a feri—; 
vèrle r Interpretazione.; .mia in, 
altra lèttera; mentre' in tanto ,!*: 
afficuro, che io non V ho fatta; 
per contrariare in. alcuna manie- 
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ira al degniffiiho Sìg; Goriy ma 
•fol amente per cércare ancora 
dalla, mia parté di .confrituire 
•gualche cofa pel rifchiaramento 
•d’ un linguaggio , alla cui intelli- 
genza quanto più uno li .crede 
vicino , tanto più. bìfogna con- 
felTarlì lontano.. Il Signor Cori 
medefìmp, ha dimoftrato in-, più 

d’ un luogo.: di gradirei, che; altri 

lì affatichino in una tale inchie- 
ila , e il rifpetto , che ho per 
lui, non mi permetterà mai di 
confutarlo ; ma folamente gli chie-* 
derò quella equità , che- ficco- 
me io non difapprovo i fuoi tenta- 
tivi in quello Audio , così egli 
non abbia a male che ancora io 
mi metta in quefto curro ; éflèndo 
quefto un argomento , che il pri- 
mo occupante non perde nulla • 
cafo che altri vi metta pofte- 
f iormente le, mani « Io prègo poi 

VS. Illuftrilfima a dare il nome 

• « % . ' ^ 

a queAe mie lettere di Gaalfon- 

4ia* 
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diarie, per avere efle appunto ori- 
gine nella mia cafa di Guaifonda t 
dove , e in ogni altro luogo, fa- 
rò fempre, quale pieno d’ infini- 
to rifpetto immutabilmente, mi 
ibfcrivo &c. 

> * * 

Di VS. Illuftrifsr. 

. _ j 

: , Firenze A <U x . Gennaio 1 744, 
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VlpiUrs. ObbUgatlfs.- Servitore 

Cfufeppe Qlmenù Bini, ■ ^ 

Let- 
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Lettera Seconda. 

' - f, ■ 

IlIuftriffirao.Sigripre . 


***-“•■» . 'r 

S Arò prefto a foddisfare a (juaiir 
to impromeilì neir altra mia 
a VS. lUuftrirs, col foctoporre al 
Aio raiiìnato giudizio, la mia In- 
terpretazione deir accennata Tar 
vola Eugubina . Io fpero , che 
Ella fia per ravvifare. in ^ quella 
una verofimiglianza .almeno, e 
probabilità , non minore di quel- 
la , che trovar li polTa in altra 
Verlìone, che ne fia. Hata fatta,. 
Mi lulingo in oltre , che in que- 
lla mia farà di più una facilità , 
e,^femplicità , conliderabile iieL 
fenfo ovvio , ,che fubito li para 
Innanzi a chiunque lai legge, fen- 
za andare a richiamarlo lino dall* 

Orien- 
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Oriente, e dalla Grecia . Abbia- 

• ^ 

no gli abitatori dell’ Etruria a- 
vuta origine Orientale; fieno fla- 
ti gli Vmbri , i Pelafgi, i Xidi, 
o ^Itri -popoli antichifiìmi ; la ve- 
rità fi è che la lingua Latina , di- 
fcenda da qualfivoglia altra lin- 
gua , è ancora ella antichif- 
ììina ;fe non fembra da dubitarfil 
che ella preceda il regno di JRo- 
bimlo ; ed arrivi ancora a* tempi 
-Troiani , e xhe foflè dal Rè 
datino , e da’- Tuoi foggetti i 
parlata : Solamente in diverfi 
tempi , e fecondo diverfi' gradii 
fi è alteratale cangiata, e dalla 
primiera rozezza e fterili'th'fi è 
appoco appccòl ringentilita , e 
ampliata , fino a venire a quella 
perfezione e purità , che ebbe ne*, 
tempi d^Auguftb . Quello progref' 
fo della lingua Latina è indubita-' 
to ; e le leg^gi Regie, e delle XIL’ 
Tavole , e rdnfcrizione di DuilliOt'- 
é> il Senatufconfulto de’ Bacca-. 


4 
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.-nali i è le opere di Scrittori' 

, tini 4 che ih - diverie- età della 
: Repubblica fiorirono » per trala- 
jfciàre molti altri documenti , ciò 
vad evidenza teftificaho . Iddio 
•-'V&lelTei che foiFerd" pervenuti a 
f ,noi que’ verfi de’ Fauni" , - e‘ degli 
! Indovini j commemorati da Cicero-" 

i * » 

* ;«<?, e che il cantavano ne tempi ve- 

tuftiffimi, con tanto piùdicertez- 
^za concluderemmo , chela lingua 
^Latina è più antica di quello , che 
da qualcheduno fi poflìi credere . 
“Ma ,per fare p^iù . minuta dimo- 
■flrazione •dell’- antichità di quefl.t 
•lingua , oflervo che non può 
c fiere rivocato in dubbio , che al 
.itempo di Romulo fi parlafie La- 
-tino , rendendo ciò evidente e 
il, nome di Lupa per Meretrìx ; 

'< e il nome • di Celere , e quello 
di Pàtricìi di populus ^ di plebe, 
di tribus di vicus , d’. amnìs , di . 
fceleratus , e limili, che fi ufa- 
-vano in quel tenapo , come fi 
- può 


? 
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,può vedere àppreflb , X/w> , e 
Diónifio, e Plutarco ^ e Varrone , 
e FeHo Di più fi trova in 
iFefto qualche legge attribuita a 
'Romulo.t<c\it è in lingua Latina 
.di queir età ; e cafo anche che 
jiion. foflè una legge di RomUlO t 
-è certo efler legge Regia, e pe- 
rò de’ primi tempi di Roma , e 
-per confeguenza fin dallora vi e- 
.ra la lingua Latina . E in veri- 
tà alcune leggi di Numay im- 
mediato fucce fibre àìRomulOy ri- 
portate da FeBo e da Plinio , tut- 
to quello evidentemente confer- 
mano ; e PlìniQ He fio riferifce 
che i dodici Libri Pontificali 
di Numa erano ferirti in Latino , 
Non vi è dunque da dubitare 
che al tempo di Romulo vi folle 
la lingua Latina . Ma fe vi era 
, allora , certamente che vi era 
ancora innanzi , Livio fuppone 
che a’ tempi di Numa fofle 
tanto aliena ogni cognizione di 

' Un- 
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•iingua Greca tra’Làtinitj e altri 
popoli confinanti, che un Gre* 
fco non poteflé eflere in veruna 
maniera intefo da quelli . Eccd 
le Tue parole : AuBorem doOtinas 
' eìus y^quia non exAat alìus y falCo 
Samtum Py thagoram edunt , ? quetn^ 
Servio Tullio regnante Rothae\cen^' 
tum pojl annos & amplìus y in ul^ 
tinta Italiae ora circa Metapontmtpy 
Heracleamque , & Crotonem > iuve- 
num aemulantium Jludia coetus ha~ 
bttiffe con Hat . Ex quihus locis , 
et]i eiufdem aetatis fuijjet , qua 
' fama in Sabinos aut . quo linguae 
commercio yquemquain ad cupidità- 
tem difcendi exciviffet'i quovc prac- 
jidio unus per tot gentes dijfonas 
fermane moriùufque psrvenijfet ? 
Ponendo dunque Livio tanta di- 
verfità di- lingua tra’ i Greci , e tra 
i Sabini , e i Latini, ed altri popo- 
li , fino a’ tempi di Numay non 
pare che credefle che quelle 
lingue foflero nate ‘d* allora.; e 

con- 
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conferma che quefti popoli avet 
vano tutti le loro lingue da per 
fe , e affai diverfe , dalle lingue 
foreftiefe, come è. la Greca, U 
quale può avere avuto parte a 
produrre quelle lingue , ma 
in una antichità incredibile ; 
poiché la gran diffomiglianza dal- 
la lingua matrice non fi acqui- 
la fe non in lungo tratto di tem- 
po. E in verità la lingua Lati- 
na vi era infino quando Etica ven- 
ne in Italia , fe pure .vi venne ; 
I nomi d* Alba\ d’ Albula , ‘d’ Al- 
ba longa , che fono , fe non fo- 
no Latini? Stiva ^ era un nome,' 
che era in ufo anche allora . Ecco 
i’ autorità di Livio : Silvtus de^ 
inde regnai Afcanii filìus , cafa 
qnodam in Jilvis natus . Di più 
'Virgilio , Ovidio , ed altri Scritto- 
ri Latini , vogliono che Latiiim 
poffa effere detto a Intendo , lo che, 
benché fia d’ origine Greca , pu- 
re è formato alla Latina . Ma 
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quello , che io pretendo , è con- 
fermato da altra forte ragione . 
•Il Lazio negli antichi tempi è 
flato abitato 'da centi diveriìflì- 
me . Lo attefla Plinio con le le- 
gueiiti parole : Colonia fnepe mu^ 
tatis temere alti aliìs temporibus % 
Aborigines , Pelajgi , Arcades , 
Siculi , Aurunci , Ruttili , Chi fa 
nulla di lingue , fa ancora che 
da quella varietà e mutazione d* 
• abitatori , fi altera e fi muta e 
fi trasforma in tutto la lingua 
prima , e fe ne forma una nuova, 
che ritiene il mifcuglio di mol- 
te altre, rifpettivamente più e 
meno . Que’ popoli hanno tenu- 
to il Lazio fino innanzi a’ tem- 
pi Troiani : adunque fino dal- 
■ lora è nata la lingua Latina , 
che ritiene in fe vefligi di tan- 
te lingue. Arroge , che Ila per 
me ancora 1’ autorità del cele- 
bre Signor Gori , il quale nell’ 
interpretare la Tavola Eugubi- 
i na , 


! 
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m, da luì creduta anteriore a* 
tempi Troiani , ha richiamato la 
iigniHcazione' di circa a trenta 
parole dall’ origine Latina : a- 
dunque, fecondo lui, fino, da quei 
tempi vi era una parte di quel- 
la lingua, che hanno parlato i 
Latini. Ma non vi è maggior 
ragione, che 1* abbiano parlata 
piuttofto dopo , che innanzi . Ora 
fentiamo di più la fua fteffa con- 
/effione: Multum etiam liicis hi hts 
monumentis. interpretandìs confert 
•vetufiior Latinorum lìngua \ nani hi 
fleraque vocabula , qnae oltm inter 
^ntìquos^ Pelafgos à’ Etrufcps in ujjt 
f iter e , diu fervarunt ac refìnuerunty 
quae in iìjdem Tabulis Etigubìnis 

non raro oc.urrunt , E ciò confer- 

- • • - . 

ma nella fua Jfloria Antiquària 
£trufca z pag. lxxiji. e lxxiv. £a 
differenza dunque , che paffa tra 
me , e lui , è , che egli crede 
di trovare più Greco , che Za- 
i^ino nella lingua .Etmlca; io al 

con- 
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contrario credo di vedervi più 
Latino , che Greco ; del che ri- 
metto il giudizio agli Eruditi . 
poi da notare ancora , che non fa- 
pendoli l’et^ , in cui è ftata fcrit- 
ta quella Tavola Eugubina , e 
potendo ’eflere benìllimo , che lìa 
una memoria d’ un fatto anti- 
chilfimo, diftefa in tempi aliai po- 
fteriori > come Ibno comunemen- 
te 1* Iftorie; può in confeguen- 
zaìcontenwe in fé .tanto più di 
Latinifmo^ quanto la lingua E- 
trufca li era più. difcoftata dalla 
fua origine, e per confeguenza più 
avea prelò di quell’ alterazione^ 
che. le offerivano i Latini con- 
finanti-, e i ^Romani vincitori de- 
gli Etrurchi , avvezzi a trasferi- 
re inlìeme con la vittoria la 
lingua ne’ popoli debellati , co- 
me offerva Lthaniùy e S. Agofttno» 

E per vero dire , è cofa eviden- 
te , che le regioni , e i popoli 
confinanti yhanno per lo più unr 
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cora le lingue molto {ìmili c aF- 
fìni tralloro, e fpeflb non vi h 
tra quelle fe: non ‘ la 'differenza- 
di dialetto , e delle dizioni^ 
più proprie d* una , che d’ un 
ultra , e Ipezialmence parlandoli • 
di provincie, che fono nello ftef- 
fo regno • Dice bene Varrone , c 
a propofito , favellando delle lin- 
gue confinanti : E queis nonnul- 
la nomina in utraque lingua habent ' 
radices : ut arbores , quae in. con- 
fino natae , in utroque agro prr 
fùnt . Qual cofa dunque più 
naturale, che neil’Etrurla fi par- 
Jafle’ una lingua non molto di- 
•verfa da quella , che fi parlava 
-tiel confinante Lazio? T^nto più 
forfè , che 1’ una ,e '1* altra fa- 
vella avevano tratta 1’ origine 
dalla medefima , o non mol- 
to diverfa , forgente ? La lin- 
gua Italiana , la Franzelè , la 
Spagnuola , c<-rre quelle , che 
naicono tutte dalla Latina, qual 
V raf- ' 
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■ raflbmigllanza non hanno tra di 
I .• loro? E in verità fe noi confi- 
^ ' X deriamo i nomi , che indubitata- 
j mente lappiamo eflere Etrufchi,' 

r ;* lì troveranno in gran parte limili 

! a’ Latini , o che polTono avere 
** ■ radice comune co* Latini . Pren- 
» \ - diamo i nomi delle Città Etru- 

5 fche , Luca , Luna ^ Pifiorium , 

' Florentìa , Cortona , Pufellae , Ami- 
1 tinenfcs , Aquenfes Taurini, Ca- 
I Buia, Hortanum , Herbanum,, Ve- 

tulonia , P 0 paloni ttm , Vada, Vo- 
laterrae . Prendiamo i nomi de’ 
Fiumi Vtnbro, Caecina ,- Albula , 
Prendiamo i nomi , che i Gra-' 
matici ci alFermano edere Etru- 
Ichi , Nepos , per Icialacquatore; 
Turres , • Mantijfa , Subulo quali 
Jibilus ; Lar , Lucumo , Nanos , 
Hi Ber , Caput , Idis , Iduare , La- 
nijla , Cajfts., Capra o Crepa , 
Baltea, Arfe verfe, e limili . Tut- 
ti quelli indicano alTai a chi è 
[ intendente dell’ etimologie e- 

b del- 
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delle radici delle lingue, o che 
*vi era affai di comune tra la 
lingua Etruica e la Latina; o 
che li derivano da un origine 
quali medefinia , e per confe- 
guenza vi è tra di loro gran li- 
niiglianza. lo fo elTervi chipenfà, 
che alcuni nomi di Città Etru- 
fche , che lembrano Latini, fie- 
no nomi Latinizati da’ Romani , 
ina che elle in verità gli aveva- 
no diverfi nella loro lingua; ed 
io lo voglio accordare d’ alcune: 
ma non credo ciò generalmente 
di tutte . Non voglio però ne- 
gare, che molte parole e nomi 
Etrufchi non fieno molto diffe- 
renti da’ Latini , come appare a 
chi gli legge ne’ Gradatici ; 
perchè quello accade in tutti i 
dialetti: ma non per quello è da 
crederli , che ancora in tutto il 
rimanente follè la lingua Etru- 
Ica dalla Latina dilfiraililfima ; 
fe pure è Etrufca quella Tavo- 
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la Eugubina , come fembra e fiere 
allofcritto. Subito dunque, che 
noi veggiamo la fimilitudine dell’* 
Etrufca con la Latina , noi cL 
pofiìamo lulìngare dell’ intelli- 
genza deir Etrufca mal nota , per- 
chè ci lì è confervata 1’ intelli- 
genza della Latina notifiìma ; on- 
de fi pofia fare pafiaggio dal più 
noto, al meno noto . Per cagio- 
ne di efempio , fe io fo cola li- 
gnifica Dio in Italiano , mi fa- 
rà agevole ancora il fapere ciò 
che denoti Dios in Ifpagnuolo , e 
Dieu in Franzcfe . Ma perchè 
niuno mi replichi , che fi trova 
la fimilitudine ancora traila lin- 
gua Greca, o Ebraica, .e trall* 
Etrufca , e così ancora quelle pof- 
fono fervine alla fua intelligen- 
za ; io pretendo che la fomi- 
glianza dell’ Etrufca con la La- 
tina fia maggiore, più ovvia , 
più frequente, più femplice, e 
^ b 2 per 
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per lo più fenza tante ftlracchla- 
ture , che bifogna fare nell’ al- 
tre lingue ; e per confeguenza , 
cafo anche che la vicinanza de’ 
paefi non lo perluadefle , viene 
a doverli giudicare la lingua 
Etru/ca piuttofto un non lo che 
di lingua Latina antica , che di 
qualunque altra . Io godo di ve- 
dere che r ifteflb Sig. Gori le- 
gue a non edere lontano dal mio 
penderò , avendo lafciato fcrit- 
to : Ex bis Tabulis tnm Etrufcis 
tum Pelajgìcts obfervare etiam non 
Jìfje voluptate pojjumus , Latinae 
lingtiae incmahula , quae non fo~ 
lum Graecae lingtiae^ verum etiam 
Pelajgicae & Etrufcae ortiim fuum 
& angumentum^maxime debet, adeo 
ut honim quoque idìomatim DIA- 
.LEcTVS cenferi debeat. Ma VS. 
IHuftrilfima giudicherà meglio 
della forza del mio ragionare , 
quando leggerà la mia Verdo- 
ne, 
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ne , che le prefenterò' quanto pri- 
ma» e intanto mi confermo &c. 

Firenze a dì p. Gennaio 1 744. 


Terza Lettera . 

• i 

. IlluftnlUmo Signore . 

» t 

« 

H o cercato nella mia fecon- 
da Lettera idi ftabilire ;l* 
vantichìtà grande della lingua La- 
tina , e forfè fenza neceflità; poi- 
ché comprenderà molto bene VS. 
.Illuftriflima col fuo perfpicace in- 
gegno , che balla aver letto e con- 
lìderato un poco gli Scrittori ve- 
tufti , perchè non lì pollà dubitare 
d’ una tal verità. Mi fono sforza- 
to ancora di perfuadere , che la 
lingua Etrufca lìa afEiie alla La- 
b 3 ti- 
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tina, e. che fieno tra di loro , 
. come due diiferenti dialetti , del 
qual fentimento ho moftrato ef- 
fere ancora il chiarifiìmo Signor 
Cori y con quella differenza fo- 
lojche quello celebre Letterato 
crede la lingua. Latina effere de- 
rivata in gran parte dall’ Eiruf- 
ca; io poi non mi determino a 
nulla circa T origine , ballando- 
mi per adeffo che quelle fieno 
due dialetti tralloro laterali, fie- 
no nati da qual origine fi voglia, 
come farebb’ono tra di loro la 
lingua Italiana , la Franzefe, e la 
-Spagnuola , delle quali fappiamo 
-che ne ffuna tra dì loro debbe -l* 
.origine all’ altra . Se 1* eruditi^- 
- fijno Signor Marchefe Scipione 
■ Mcfft'i folle di parere che que- 
-lla Tavola Eugubina, e le altre 
ancora , fodero in lingua Etrufca, 
io averei dal mio partito ancora 
lui; perchè alla fine ci vede den- 
trotanto Latino, che Latine an- 


Digiiized by Googic 


XXXI 

tiche le.gìadica', e non Etrufch'e . 
Ma io mi attengo per adeflb all’ 
opinione di quelli , che voglio- 
no edere fcritte. quelle. Tavole 
in lingua Etrufca ; .e godo che 
ancora queflo Erudito infìgiierav- 
-vifi in effe ^ la Latinità più ve- 
-tufta » Io vedo però , che a 
quanto ho fin ora ragionato fo- 

• pra r ailìiiità della lingua Etru- 
.jfcacon la Latina, poffono fard 
.alcune obiezioni , non fenza ap- 

• parenza di probabilità , allequa- 
< li , prima di pallate più . innanzi^ 

. conviene che io foddisfaccia .. 

- • ^ . 

La prima difficoltà è , che , pei* 
. teftimonianza di Gelilo , i Ro- 
mani non intendevano chi parlava 
- Tolcano , egualmente che chi 

• parlava Gallico » Adfpexsrunt om^ 
nes qui aderant , dice egli , alìus 
alìum , primo trìflìores titrbato 
requìrunt visltu , qutdnam tllud 
Utriufque verbi fare t . Poft de inde , 
qua fi ne feto quid Tufce & Gallice 

b 4 di- 
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■ dìxìjfet , mivérfirìTerimt * Adùn- 


que traila lingaa Etrufca i e la 
Latina, non vi era quella fomi- 
glianza ,• che fi pretende . Io pe- 
rò replico a quello , che GeU/o , 
quando ha unito la lingua Etru- 
fca con la Gallica , ..non ha vo- 

■ luto indicare 1’. uguale dllTomi- 

- glianza di quelle -due lingue dal- 

- la Latina ; ma 1’ uguale dilHcol- 
tà d’ intenderle improvvifamente, 

- e lenza lludio, da chi le afcolta . 

- Vno che in Firenze parli Fran- 

c-zefe ad .un altro , che -Ila affatto 

T • • • ^ ' 

.digiuno di. quella- lingua, non 

• Farà 'intefo-; egualmente cher fe 

- parlalTe Tedefco , benché non 


,lìa' eguale la- dilTomiglianza dalla 
.lingua Fiorentina traila lingua 
- Franzefe, e la TedeFca . Non è ma- 


-.ràviglia dunque che un Romano 
'"hon'intendeffe Fubito uno che par.- 
llàva Etrufcoj benché la lingua E- 
, trufca avefle della fomiglianza-con 
"Ja Latina; e che quel pàrlarefoffe 

per 


• 
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• per luiun parfare ignoto egual- 
^tnente che il Gallico . Che GelU» 

non abbia voluto intendere al- 

• tro lo dimoftra di foggetto,- di 
cui parla, cioè, due 'voci La- 

*tine antiche andate in difufo ,' le 
- quali benché antiche non ceda- 
‘vano d’ edere Latine; adunque 

• non tratta ivi della didbmiglian- 

^ za delle lingue ,' ma della diiK- 
•coltà di edere inteie!all’ impróv- 
■ vifo ; '-didìcoltà ’ chet>s’- incontri 
ifcambievolrnente tra i dialetBiì. 
■É tutto ciò è tanto più- vero, 
'quanto d (a- di certa per. tefti- 
'•moiìianza di ,• che lat lingua 

Xatina^ menò* di quattrocento an- 

• ni rnnanzr - ufata'ì appena ’ s’ in- 
tendeva da ■ piò eruditi ,• che den- 
tavano adai à leggere -e: intende- 
re i contratti ftipulati a' -quel 
-tempo tra i: Romani e i Cartagì- 
-nefi Ma diremo -noi che la ( lin- 
gua antica ; Latina-non aveCé .;fof 
miglianza . neduna 'COn la. linsita' 

• - b 5 di 
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di qua ttrocentoartni dopo ,? Chi o- 
ferà mai d’aflTermarlo? Dice di più 
-FeHo che la lingua Latina anti- 
ca era tanto , di verfa dalla pofte- 
riore» ut vix ulta pars eìtts ma- 
■neat in notìtia ; eppure traila, pg- 
fteriore e l?[ antica' molta .fomi- 
glinnza efl'ete dovea « Adunque 
-altro è la diflbmiglianza .del- 
“le lingue , .altro, la difhcoltà 
d’ intenderle', fpezialnaente all* 
iimprovvifo:. Ma fupera'ta la d^- 
.ficoltà cavata da Gellh y'ìm Si 
, verrà forfè con l* autorità di pia- 
tttJÌQ Alicacnafleo , che penfa po- 
.terCi eflerdr- verofimile, la .gente 
-Etrufc a noi): e IFere nè 

pon altro ptopolo.. 
-In verità quefto paflbdi.P5fc^»4^y,c 
-alcun altro, è ftato intéfo sHtrec- 
.tamente da alcuno, che ha! cre- 
duto di poterlo ufurpare perla 
pròva che la lingua Etrufca non 
-avelTe .che fare nulla con la Gre- 
ica f e con la .Latina c Ma quando 
.1 ^ Dii- 


XXXV 

^ Dioìùjto dice , che 1* Etrufca non 
è della' mede finta lìngua ^ con al- 
-tró genere, V e che di più nega 
ili tutto la fòmiglianza della lin- 
gua Etrul’ca con la Pelafga,. dato 
per.ora che la lingua Pelafg.ai Ha 
- la Itefla. con la Latina antica , con 
cjuelle parole ; jcCii; (p<jivoCi<i àv^ 
'Tcòy'j’S'ni^/^ci'yyiévciLti , 

, fj!,t£»y ' (Tu^oóa’Cttg i cioè^ 

sputate yie loro \lingue , che niitna 
/omìgliénta jt^nfirvano \ bi fogna 
-perdonare a; uno' Scrittoi- Gre- 
' co , SI cui: non èi granicola ,;che 
•ieuibcafte affatto -diverfa la Xati-, 
•na dair. Etc.ufca favella ^ qua«d» 
appunto tjuefta non iera>j int^ 
he pp «re dal* Lta ini mede 
jtne L fi : è ; vedo tò ; {è bifog qa; dic^ 
.che ha delle «fpfeflì Ohi 

iperboliche , e falfe ,f.,c<>nie' è 
quella ancora '.dell* , 

con coi nega qualunque fimilicu- 
dìnede^'collttmi dì quella 'gente 
co’ coftuDii 4’- altri popoli .j..G^ 
^ b 6 
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“Etrurchi • mangiavano eglino 
"avevano màtrirrionj aVevano^vc- 

- ftito ; avevano • governo politi- 
co , avevano leggi ? Tatito bà- 

^ fta perchè avefTero una maniera di 
•‘ vivere comune in parte con tut- 
te le altre nazioni . Ma il ‘nó- 

• ftro eruditismo -Signor Gori' ha 
dimuftrato f di più; confutando 

•'meritamente^ Dionìfio , 'che- gli 

• EtrufGhi convertivano con altre 

- genti'he’ riti , nelle cirimonie , 

"nelle'^fefte, nelle armi, ne’ ve- 
-ftiri, e che-foió.' Adunque D/a- 
''nifixt col Aio òfÀoyicifTog infuffi- 
‘rtente ■ e falfo , ci da chiaramenr- 
'te- intendere ,• che il fuo ojtzó- 
•yAoKro’OC è della mèdeAma 'tem^ 
rP^r? » ® ”0" attender fi 

iin 'veruna :mahierà C Vn altra 
'obiezione: pare che. Aa I’ ave- 
re ufata gli Etrufehi diverla ma- 
niera di caratteri, e di fcrittura da* 
‘Xatini^lo che fembra indicare, che 
traila lingua Etrufea^ e la Latina , 

• - i u J paf- 
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‘ paflafle molto maggior differen- 

• za che di dialetto . Primieramen- 
' te io non 'dubito,* che i caratteri 

- Etrufchi fieno gli fteffi di quelli 

• dell’ Alfabeto Latino antico nel- 
"la loro .formazione . Che le let- 
tere antiche Latine fodero for- 

- mate diverfamente da quelle , 

- che.fi ufàrono. poi , lo teftifìca 
Scintillano , dicendo che nella 

• pnfca età .effe erano di minor 

-numero , bis noilris 

car'um fortiM iVaìcrone fa men- 
'Zione diie volte delire lettere La- 
tine antiche ,.'p7/«/o parla d’ una 
Infcrizione fcritta antiquis literU 
.Latinis’y ed è fatta menzione da 
rT. 'Livio d* una legge, pnfcis lit^ 
teris verbifque fcripta\ Quali mai 
erano -quelle vetUlle lettere La- 
tine, di forma-diffiraigliante dal- 
le, pòfleriori ,* fe iion quelle, che 
fi chiamano Etrufche , e non dif- 
ierifcouo dalle,, L atine , .fe non in 
qualche' fiedo;. © apice » ma non 

nel* 
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nel corpo e foftanza della lette- 
ra ; non altrimenti che dalle La- 
_tine differifca-no 'le lettere' Te- 
delche , le quali fono pure' La- 
tine , ma variate qaàldhe poco 
dalla loro più antica-focniazibité ? 
Bafta confultare glt Alfabeti di- 
verfi di popoli 'collazionati .in- 
fìeme dagli Eruditi , ' e fubito; iì 
conofcerà la verità ,, che.'pròpqn- 
•- g^oi , . ficcome- fempre più appari- 
<-rà da quanto fono, por adeflor fog- 
- giungere . Mi'compiaccip nel ve- 
dere chei il Sig. MarehèfeiW^i/^ 
fei approvi con' da fuai : autorità 
iquefto mio fentimento ,■ e creda 
-che i caratteri-dii quella .Tavola 
-Eugiibioa » e di .quiatlfra7.àltréi, 
ifieno - gli .Ilèfli .^on'; 'gli. lantichi 
caratteri Latini^:^ ma feifpno que- 
^i , fonò ahcorawantichi caratte- 
ri Latini quelli delle brevi ■ in.- 
icrizioni .^Etrufche , .che E trovàr- 
no-per la .Tòfcaàa y ' avenda una 
figura del tuttp a - quelli:.' ibmir 
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' gl fante 1 Adunque per quelto ca- 
' po non ha la lingua Etrufca diP- 
fomiglianza colla Latina antica . 
''Ma fento oppormi, e perchè gli 
Etrufchi confervarono 1’ antica 
• torma delle lettere , e i' Lana! <ja 
cangiarono ? Si conofce che i Xati- 
ri hanno durato un pezzo a ufare l* 
antica formazione delle lettere, 
•che erano iìmili all*. Etrufche , 
da’ vetufti monumenti ; e il Si- 
>^gnor Marchelè Maffei cicàs di 
-vederne manifefti veftigi nel Sc- 
.natufconfulto de’ Baccanali , e ri- 
•porta di più due Inlcrizioni d* 
un vafo di rame , trovato tra Pre- 
-’nefte , e V almbntone , le lette- 
re delie quali fono' timiliflì- 
.me all’ Etruiche, benché, tìa- 
«no in lingua Zatina . Ma 1* 
effetto di mutarli , abbellirli , 
^ ringentilirli l’-^Alfabeto Zatino^ 
éi nato ’dalìa[ cultura ftudio -y c 
dottrina ,’ che appoco ■ appòco i s* 
introdulfó -tragli acati e iVégUa? 

ti 




- tl ingegni latini , emulatorrde*^ 
Greci dottifTìmi , in numero 
. nflai grande ; pel contrario gii 
^ Etnifchi , gente poco culta , .e 
..g.rofìoljana , per, quello , che ri- 
i guardarla letteratura .come in 
-patte ofìerva ancora il dotto Sig. 
\Brukcr checche - altri altri- 
^menti'con dolce Infinga ne cre- 
, da , noli ebbero mai tanto fpi- 
• rito', nè penfarono mai amutàre, 
ije rdffinare il loro carattere. E 
-per vero dire , fi fa per ef- 
-perieriza che gli ufi antichi , 
"gli' antichi parlari , le antiche 
^maniere.,, lungamente .fi ..confer- 
-'vano tra i villani e la gente di 
-campagna», quando già da gran 
-tempo 'fono mutate nella Città-’, 
Exetnpligrazia nella Brettagna, 
provincia della Francia , alla 
‘ campagna e tra* contadini fi con- 
fervano molte reliquie del. par- 
lare . Brettone , le quali 'in va- 
no fi , ricercano . nelle Città cor 

fpi- 
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fpicuè della medefima provincia . 
Che pòi gli Etrafchi foflero gen- 
te rozza ed inculta, per ciò che ap' 
partiene alla letteratura , lì argui- 
■ fce ancora dal’ non faperfi che ab- 
biano avuti altri libri che Ri- 

- tuali , e fpettanti alle loro ftol- 
. te e bazzotte fuperftiziom ; e 

forfè, qualche libro di Tragedia, 

- e di Commedia , che Dio fa an- 
che come folle compofto ; e dall* 
edere Hata gente molle, e dili- 

- cata , e dedita al ludo , come 

- afferma Dionijio , e indica Cice- 
rone sparlando di Fiefole . Z>e 
fculture ancora , e pitture , che 
a noi fono da loro pervenute , 

. fono per Io più poco efatte , e 
rufticane ; e fe qualcuna più bel- 
la e artificiofa fe ne vede , vi è 
molto da dubitare , che da de* 
. tempi più badi , quando gli E- 
. trufchi aveano raffinato il loro 
ingegno ed arte con la pratica 
de’ Romani, e de’ Greci . In que- 
llo 
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• fio tempo più baffo fa, die co- i 
•linciarono a vergognarfi de* lo- I 
*ro rozzi caratteri in comparazio- 
ne de’Latini più moderni, e quelli 
nfurparono talvolta' in vece de* 
“loro , come fi conofce in due 
Tavole Eugubine fcrirte in ca- , 
ratteri Latini di più frefco mo- 
dello .-Dal non vi eflere libri 
iitrufchi di'confiderazione né di- 
‘peié apparentemente che i Ro- 
mani non fi curarono mai d’ im- 
parare la lingua Etrufca ; leg- j 
gendo folamente i libri loro Ri- 
tuali in lingua Latina tradotti , 
-iorfe' da qualche 'sfaccendato E- 
ctnifco, perito', delle due lingue, | 
•mentre vedeva che la fuperfiizio- 
ne o politica Romana fé ne farebbe 
volentieri prevalura per ; ingan- 
nare i popoli femplici , e pro- 
muovere i vantaggi della Re- 
qmbblica . Maggiore fpecie fa 
che gli Etrufchi abbiano Tempre 
continuato a feri vere da delira a 
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fìniflra, quando' i’ Latini, haniKi 
fcritto da finiftra a deftra ; quel- 
la è ufanza Orientale , quella Oc- 
cidentale . Se è vero , come 
fcrive Plinio, e Solino , che por- 
taflero le lettere nel Lazio i Pc- 
lalgi , lettere lì antiche, che fcri- 
ve Diodoro , elferll fervito di 
quelle inlìno l’antico Orfeo-, e fe è 
vero, come racconta l’iltefloP/ì- 

• nio, e Dionìjio, che i Pelafgi occu- 

, parono 1’ Etruria, e ne fcaccia- 

• rollo gli V mbri ; non li fa vede- 

J-re perchè i Pelafgi non poftaf- 

• fero, le lettere ancora agli Etru- 
fchi, e voleflèro ufare quella di- 

- llinzione a* Latini folamente • . 
Adunque vi è tutta la probabi- 
lità, che tanto i Latini, quanto 
gli Etrufchi , rlceveflero egual- 
mente le lettere da’ Pel afgi. 
Ma feè vero che i Pelafgi fode- 
ro Greci antichi , accordando- 
li dal Signor Gori che i Greci 
antichi , avendo ricevute le let- 


.SXIV 

, tere da’ Fenicj , fcriveflero da 
-deftra a finiftra all’ ufo Orien- 
tale; bifogna che anche 1’ ufo’ , 
che 1 Pelafgi diedero dello fcri- 

• vere a’ Latini, fofle dapprinci- 
'pio da delira a finiftra . Ne qui 
-iì faccia oftacolo col dire , che 

piuttollo portalTero le lettere a- 
gli Etrufchi gli Arcadi , che ven- 
-nero in Italia dopo i Pelafgi , 
-e vi portarono 1’ ufo de’ carat- 
-teri Greci , come fcrive Dìonifio\ 
-poiché non li sa intendere, come 
gli Etrufchi riceveflero 1’ ufo 

• delle lettere polleriormente da- 
-gli Arcadi , e non lo voleflero 
.ricevere prima da’ Pelafgi , e ITen- 
-do CIÒ contro ogni verolìmi- 
(gllanza. Ma ammettiamo, che 
-lo ricevelTero dagli Arcadi ; que- 
.Ho però nv/ii fa che i Latini, che 
-l’aveano ricevuto tanto tempo 
- prima da’ Pelafgi , non dovelTero 
1 fcrivere per la ragione già detta 

• da delira , 3l lìnillra . Adunque 
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bifogna concludere , che dapprin- 
cìpio tanto gli Etruichi , che i 
Latini, fcriveflero da deftra a fi- 
niftra; e che, lìccome i Greci- 
nratarono appoco appoco trailo-- 
ro quella ufanza , come li conol’ce ■ 
dall’ Infcrizione Sigea, e dalle, 
leggi di Solone j e dal 
$ov la ridulTero a fcrivere lem- 
plicemente da lìnillra a delira 
così i Latini , o per edere più 
ingegnoli e più culti , e per 
confegueriza amanti della novità , . 
o-per la maggior vicinanza co*- 
Gréci deir Italia , cangialTe'ro 
la maniera di Icrivere da delira 
a lìnillra ; laddove gli Etrufchi' 
più rullicani , ed inculti , e gen- . 
té divertita in altro , ritenne- 
ro 1’ antico modo di fcrivere 
non meno , che 1’’ antica forma 
delle lettere, come ho già of- 
fervato. Ma quando vennero fot- 
te i Romani ,- feguitando il loro . 
efempio , li. vede che abbraccia- •. 
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rono ancora in queilo il loro ii- ; 
io, e iìccome feguitarono la lo- 
ro formazione più recente delle 
lettere, così fcrifl’ero ancora da 
liniftra a delira , come fanno fe- 
de le due Tavole Eugubine . 

Mi oliano poi molto ' meno le ^ 
nimicizie e guerre Hate tragli E- 
trufchi e i Latini , perchè que- > 

Ile non tolfero il commercio di 
quelli due popoli; lì conlìderino 
• pure tutte 1* età del loro elìlle- 
re . Poiché fe lì parla innanzi i 

tempi Troiani , non abbiamo no- 
tizia alcuna che vi folTero nimi- | 

Uà e guerre tra’ quelle due gen- i 
ti • anzi perluadono la l'oro comu- I 
ne amicizia , 1’ eflere Ilari gli Ilei- i 
lì popoli abitatori dell’' una e l’ 
altra regione, come furono gli Ar- 
cadi i Pelafgi . Dopo il regno d’ 

Enea; e del fuo figlio,;in Italia lino 

alla fondazione di Roma , non lì ha 

notizia di guèrre néflune tra’ 

medelìmi . . Sé lì- confiderano i 

tem- 

yr - 

I * • 

^ * 

I 

■ • 
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tempi dopo la fondazione di Ro- 
ma , e dopo Romulo , lino a Tar- 
quinto Prifco non vi fu pure guer- 
ra nefTuna tra gli Etrufchi e i 
Latini ; e quelle cominciarono 
a’ tempi di quello Rè , quan- 
do le lingue Etrufca, e Latina , 
erano già formate e adulte . Ma 
la llefla guerra, le inruzioni, e 
invalìoni medefime , fono com- 
merci tali , benché violenti , de* 
popoli nemici , che lì è veduto 
eflere mezzi poflènti, perchè le 
lingue di quelli fempre più li 
accomunino , come è feguito nel- 
le guerre de* Romani co* popo- 
li vinti ; e in quelle de’ popoli 
Settentrionali co’ Romani dilfi- 
pati e dellrutti ; e in quelle^ de*- 
Turchi co’ Greci finalmente do- 
mi ed opprellì . In quanto a do- 
poche gli Etrufchi furono fog- 
gettati da’ Romani, fu tanto il 
vantaggio , che prefe la lingua 
Latina fopra l’ Etrufca , che 

qùe- 
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quefta andò mancando appoco 
appoco , e gli lìtrufchL non fep- 
pero parlare , fé non totalmente 
Latino . Ma è tempo che io 
termini , per non trafgredire i li- 
miti Epiftolari , rafiegnandomi 
fcmpre a VS. Illuftriflima &c. 

Firenze a dì i8» Gennaio i744’ . 


Qvarta Lettera . 

llluftriflìmo Signore . 

i 

* 

Avere indicato a V S, II- ' 
luftriflìma nell’ ultima mia I 
lettera gU ftati di pace, e di 
guerra , che fi leggono , degli E- . 
truTchi e de’ Latini tralloro , - 
dagli antichillìmi. tempi fino a' 

tutto il regno di Ltido Tarqui^' 

- • nìo 
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VìD frtfcol' e V è¥«r 'fatta' quaf*>* 
che ■ giàfta rifleflìòne iTopra il ló- 
ro commèrcio guerriero ; - fa che 
lìami a prò polito ilparlare più di- 
ftintamente del commercio di pa- 
c-e , che paflava tra quèfte due 
confiftanti nazioni ; perchè anche 
queir o ferva in qualche maniera 
3 confermare la fìmilitudine . che 
pretendo trovarli tra il parla- 
re Etrufco;, e il Latino. Se noi 
andiamo innanzi à’ tempi Tro- 
iani-, non può hom'-élTere flato 
gran commercio -tf a quelle due 
regioni-, poiché furono abitate 
dagli llelfi popoli ; come già of- 
fervai; e adelTo mi piace di ag- 
giungere , che fono molti gli ' 
Scrittori autorevoKflimi , ripor- 
tati da Dionifio Alicarnaffìeo , i 
quali vogliono che- i .Pelafgi e i 
Tirreni fieno una loia e medefi- 
ma gente; e F/r^/7/o nell’ Vili» 
dice di più che Saturno , il qua- 
le fecondo molti diede il nome al- 

C X/»- 
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Lazio , e fu Bn^ntenjto del Re/JC^ 
//;;o,non diede leggle coftumi me- 
no agli Etrufchi, che>a’ latini; on-- 
de fecondo quelli tanto farà flata- 
maggiore.,f*v,unione e la- con- 
cordia, ,per confeguena^ .il, 
commerci 9 * dell’ ]^^rupia > del, 
Lazio .fÈ'-.vero che-1’ ift^lFo. Poe-^, 
ta tanto . ?jel- detto .libro quan- 

ta neìl* antecedente ,, indica ef- 
fere Hate in alcuni, tempi guer^ 
re, tra i Tolcani;e i i-atini , inr. 
nanzi ancora, al regno, d’ Enea;^^ 
ma quello non^toglie la più lun- 
ga amicizia in altn tempi , e non 
nuoce , come ollervai , a quan* 
to pretendo ; e non rende falfo 
quello, che io , di Ili d’ innanzi a’ 
tempi Troiani. Da quella anti- 
ca amicizia ne nacque che. lino 
d* allora aveano i Latinir certi 
ulì comuni cogli Etrafc|ii , o' 
che poi lì comunicarono trallo- 
ro , come farebbe T ufo de’ Fà- 
fci,, per tedimonianza del loda: 

to 
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to Virgilio nel: Vn. il quale di^ 
più afterma eflere Hata fino cla_ 
que’ tempi tra’ Latini la difci- 
plina degli auguri: e che in oltre l’ 
Oracolo Latinodi eratcon-^i 

falcato da tutte le genti .Itale 
e in confeguenza ancora -, dagli' 
Etrufchi . Se poi noi venghigmo. 
a’ tempi , ne’ quali regnò nel. 
Lazio , ficcome il Tuo figlio èv 
cofa certa che , vinti gli Etrufchi 
da Afcanio , Mezenzio, \oicy Re 
fece la pace con quefto^ e dal- 
lora in poi furono amiciflimi , e 
non vi fu tralloro più difienfio-^ 
ne nefluna, come fcrive Livio , 
e in termini più forti Dionijto 
rov «Trb Tou^f Xpovoi/ ciirayTCò ' 

ha^vo'aiiieyoi rìjy Tpòg 

Tolic Àalhovs , ^é^afo; iju 

vale a dire ; Tutto il tempo dipoi^x 
svendo fciolta la nimicizia co' La~ 
finii era coflante amico. Si può 
quindi argomentare , quanto cre- 
fcefl'e» poi col tempo .quella ri-, 
c » fta- 


♦ . 
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€:abilita amicìzia de* due popoli,- 
che fi comunicarono in quefta e- 
tà la difciplina , fecondo Dioni- 
Jto , fino a tanto che Romulo non 
fondò Roma; quando fu tale il 
commercio , che quello Rè eb- 
be cògli EcruTchi, nella cui re- 
gione era nna parte della fua Cit- 
tà , che da elll prelè alcuna ufan- 
aa , Ecco le parole di Livio : Me 
hauti poenitet eorum fententiae ef- 
fe f quibus & adparitores , dr 
hoc g.^nus ah Etrufcis FINITIMIS^ 
nude fella ourulis^ unde togaprae- 
texta fumta efi ^ mmerutn quoque 
ipftm duBum placet . Et ita habuif- 
fe Etrufcos , quod ex duodecim po* 
pulis &<, Ma quello non gli ba- 
llò; volle ancora gli Etrufchi 
inlìeme con altri vicini , abitatori 
della fua Città : Òc locum , qui 
nunc feptus deufs fentibus intef 
duos lucos e fi , ajylum aperit ; co 
ex FINITIMIS populis turba o- 
mnis , fine dtf crimine liber an fcr^ 

■ . . . vftt 
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perfugit . Quindi tanta era I* a- 
micizia , che cogli Etruschi Ra- 
mulo avea , che neHa ^erra , che 
e db fece a’ Sabini ^ Lucumone gli 
apportò aiuti da Solonio Città 
Etrufea ^ come fcrive' Dionìfio ^ 
‘E' vero che Romulo anco- 

ra guerra'a*^ Veienti r ma non per 
quello avea nimicizia con T al- 
tre città Etrufehe . Ma quando 
anche gli Etrulchi follèro ilari 
nimici de* Romani » non per que- 
llo erano in quei principi nemici 
degli altri Latini , co* quali i Ro- 
mani aveano continua guerra , co- 
me Tappiamo da Livio , e da Dio- 
nifio ; e quello fecondo Uloric» 
ci fa fapere di più , che Anco 
Marcio Rè avea per comandante 
delle fue milizie un certo Tarqui- 
»7o,di nazione Etrufeo .. Lucumo- 
ne poi figlio di Demarato Corin- 
tio , Ha va prima in Etruria 
nella Città de\ Tarquinj e qui 
c I fpo- 
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fposd ' femmina ;no- 

billilìina ) pafTando pofcia con ef- 
fa a Roma , dove . chlamoiSi 
L*.ìTarqftinio Prifco ^ e„fa eletto 
•Rè da’ Romani , Quefti: fece 
fpettacoli ibntuofi,' e vi volle 
adoperate ,i fiioi Etrufchi: equi- 
tes pugiUfque ex Etruria maxime 
flccifi ; come dice Livie . -Queili 
•licce. g^uerra finalmente , a rutti i 
.poi>oli deir Etnaria che è la 
prima guerra ' generale . degli E- 
r/ufehi co’ Romani , e' gli- viole, 
e fece comuni a* Romani le lo- 
ro infegne e ve Iti e pompe , oltre 
alla lingua Amile , che <iià aveva- 
. Ecco le parole di Floro.: 
X^eque pace Farquintus , quatti beh 
lo promtior . Xlh namque Tu (li a e 
populos frequentihus. armis fube- 
git : ^ inde fafees , trabeae , 
rules , annuii , phalerae ,• pallida- 
menta , praetexta : inde quod aura- 
to curru quatuor equis triumpìm- 
tur : togae piQae , tanicaeque pal- 

. > ma- 
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fftatae : nwnia d^niquf decora & /;i- 
fignìa , quthus imperii dìgnitas e- 
'minet w\ l>opo avere dimoftràta 
cosi"; -coneordia ,■ e comii- 
•nanza tragtì Etruichl *e i Là- 
'tini ne* tempi ^ che precedevò- 
iìo U morte di Tarquinio Prijcé, 
e avere ancora così fempre più 
refa probabile la mia opinione 
circa r a nini tà delle due lingue, 
do non - ho timore d* avanzare à 


* VS. IllullTirs. che ho a -qoeftaóra 
diportate tante ragionr/congettu- 
re, e probabilità, per fare apparire 
che tra la lingua ’Etrufca e la 
.Latina non viglia altra differen- 
za che di dialetto; che non cre- 


do potere efiervi alcuno fpiriro , 
purché non lìa prevenuto dall* 
inclinazione ad alcun partito , il 
•quale non abbia ricevuta una 


forte impreflìont dal mio ragio- 
namento , o.fi guardino gli argo- 
menti, che -ho addotti ; o "le 
diiHcoltà, cheho rimoffe. Noa 
c 4 ho 
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ho però Tolufo di proposto fa- 
vellare dell* origine di quelle 
,due Lingue > noa mi parendo 
.d* avere gran bifogno dilunà rir 
.cerca &ì malagevole,; e* folo ar 
.deflb ne voglio fare qualche pa- 
rola , ma puramente in Ipotefi , 
per vedere di far una ragione- 
•vole forza anche negli animi 
^di quelli ,che foftengonq le^ opir 
,nioni contrarie alla mia . Quelli 
adunque fono ^ o quelli,, che pre- 
tendono la lingua Etrufca nafce- 
xe in gran parte dalla Greca-, 
^come è Lodovico Burguet , e il 
Signor Dottor Cori \ o quelli., 
che la tirano dall* Ebraico 
e Orientale , come fembrano 
tragli altri edere il Signor Mar- 
che fe Sci [none Maffei e il Si- 
gnor Canonico Alejjìo Simmaco 
Mazocchi . Ma prima di difcor*- 
rere con quelli , fa di mellieri 
filare , che fono fempre dialetti 
iterali fra loro quelli che. di^ 
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fcendono da una rnedefima- lin- 
gua primiera , e matrice , e ri^ 
ferbano in fe qualche veftigio , 
e (ìmilitudine di quella . Così , 
per cagion d’ efemplo fono trt 
loro dialetti laterali la lingua I- 
taliana , Franzefe ^ e Spagnuola-, 
perchè hanno tutte la medefima 
origine dalla Latina, e ne ri- 
tengono i lineamenti .. Pollo 
quello per vero , lìccome 
è, io dico a quegli che opi- 
nano nafcere la lingua Etrufca 
dalla Greca, Voi così opinan- 
do. entrate, ne’ miei fentimenti, 
e confeflate che la lingua Etrufca 
< è un dialettolaterale della^Latina; 
poiché ancora quella nafcein gran 
parte dalla* Greca , come è co- 
fa evidente , come antichi Scrit- 
tori affermano , come gran par- 
te .degli Eruditi ' pretende . ' Mi 
volto .poi -a quegli c he. li lulì ne- 
gano trarre la> lingua Etrufca o** 
figine dall* Oriente » benché il 
^ 5 . 
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dotto e per(picace Samuel Bo* 
eh art non fe Io fia potuto perfua- 
dere , e così con efli ragiono : 
Cofa induce voi a credere che 
la lingua Ecrufea fla Orientale 
in origine ? La limilitudine de* 
caratteri ? Ma il Qhìfull , e il 
Burguet , hanno fatto vedere , 
che anche i caratteri Latini, fo- 
no Umili agli Orientali . Il Sig. 
Marchefe . di più preten- 

de , che quei caratteri , che fi 
chiamano Etrufehi , non fieno 
diverfi dalle antiche lettere La- 
tine ; ed io fono flato del- fuo 
fentimento nella. paffata Epifto- 
la, il quale è approvato dì più 
dall’ eruditiflìmo Monfig. Pafferif 
che vuole un tal carattere cfTere 
flato a quafi tuttal’ Italia comune, 
e però chiama Italici que’ monu- 
menti j che.da altri fi appellano E- 
trùfehi. Adunque fino-a ora tanto 
vi èragione che fia Orientale la 
lingua Etruica , quanto che fia 


fratina . V* induce forfè 1* a- 
di fcrivere da delira a fini- 
ftra , che aveano gli Etrufchi , a 
fimìlitudine degli Orientali? Ma 
io ho fatto vedere nella llef- 
ia mia Epiilola , eflervi tutta la 
probabilità , che ancora i Lati- 
«i dapprincipio fcriveflero in 
quella maniera „ e poi la rautal- 
fero , come fecero iiGreci’, e gli 
Etrufchi raedfclìmi;- che è' quel- 
lo 'y che a conferma mirabilmen- 
te da quanto pretende il Sig. Pajfe^ 
ri lodato , cioèche in gran parte 
dell* Italia anticamente «lì fcri- 
yelTe« 'Coli principiar dalla delira 
e andar verlb là finiftra; portan- 
do • begli : eleni pii e forti * ra- 
gioni per far «vedere: come lì 
cangiafle quella maniera di fcri- 
vere tragli .Etcufchi'^i èllì' pTen- 
dèlTei l* .ufo -di fdrivefe da ilì- 
niftraa deftra. Nè' itiiche per 
quello I. capo • ’ dunque \ è' più 
'Orientale 1* Etrulca?della' Lati- 
C d na 




na Favella . V* induce la fìnliU- 
tudine di alcuni vocaboli Etru- 
fchi cogli Ebraici , e Orientali ? 
'La fimiie deiìnenza di nomi ih 
in ar y in ur , e che fo io ? 
Certe voci ufate con gufto O- 
rientale? La ftefia fimilitudine 
di vocaboli ; la ftefia fimilitudi- 
ne di definenze; lo fteflh gufto 
Orientale fi trova nella lingua 
Latina ; onde è , che Lodovica 
Antonio Tommafìno avvertì* nel 
fuo GlolTario della lingua Ebrai- 
ca , niuna lingua aver tolte più 
VOCI dair Ebreo della Latina j 
che Paolo Merulà' riiefie infieme 
una lunga Ferie di voci Latine , 
che a lui pareano.di origine Si- 
ra ; e Giovanni Gerardo Vojjio fpéfi* 
fo deduce le fue etimologie Lati- 
ne dall’Ebraico ,.e da altre lingue 
Orientali*. Adtìnqùe , per 'iqueftò 
mqtivo atttcora è da credèrfi,che la 
lingua Latina .abbia comune, ori- 
gine Orientale coll’ Etrufea... X’ 
*:i c , iftef- 
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accolto Sig. March. Maffei 
non dìflìmulò queda probabilità^ 
benché fi tenefle affai riftretto 
neirefpreifione, per non proggiu- 
dicare alla l'uà caufa/cri vendo: Ma 
perchè non potea da quel fonte contu^ 
ne ( di lingua Orientale ) ambe 
qualche voce Pelafga ejfer pervenu^ 
ta ? Quella faggia oflervazione 
del Signor Ma ffei i fatta per con- 
futare il Merula, che credè le 
voci Zarine , che Orientali ap- 
parifcono , eflere paflate nel Za- 
2io dagli Etrufchi , ferve per ri- 
fpondere ancora' al Signor Maz^ 
zoccbi f che è fiato dello fieflb 
penfiero del Merùla circa l* in-*, 
finite voci Latine , • le quale avea-^ 
no lo fteffo fignificato in Latino , 
che in Ebreo * come elTo fi efpri- 
me, confermando però Tempre pià 
il niio lèntimento , chic non fia piùr 
d’- Orientale nell!, Eirufco-, che 
nel Zatino. Perchè* alla fine li 
alTerifce gratis , che il Latino 


abbia prefo V Orientale p-iutto'fto 
dagli Etrufchi, che da altra gen- 
te ; e fe E pretende che l* ab- 
bia prefo , quello fteiffo almeno 
conferma , che la lingua Latina 
fi accomunava coll’ Etrufca . Vi è 
di più Una' forte ragione ,che Tem- 
pre più perluade; e quella fi è, che, 
le i Fenici, o i Cananei, vennero ad 
abitare nell’ Etruria , e vi por- 
tarono la lingua , «.'ie lettere ; 
non lì la vedere 'perchè non po- 
tè fiero paflare aiioora ^egualmen- 
te r nel iazio confinante , e nien- 
te men fertile e beilo ? In oltre 
lé imbi;Ccàture del fiumi foglio* 
no. elTere di allettamento per gli 
sbarchi, e per intcrnja'fi nel con- 
tinente, a chi viene per mare, ( ve. 
rità indicata ancora da Virgilio nel 
VII.) come vennero i Fenici,'oait 
tri Cananei; i quali appunto prima 
trovarono lei foci del Tevere'.'^ 
che dell’ Amò, per dare sbar# 
C0| e ’ fpanderfi . per F una .e V 

al- 
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altra coufinaftte regione . Adunf* 
que bifognerà concludere, che 
anche per ragione d’ orìgine co- 
mune Orientale la lingua Etru- 
Ica , e la Latina , fono tra di lo- 
ro dialetti laterali ; e così in tuc- 
ee le vedute , e per ogni parte, 
il- pi gli come fi vuote, è fem- 
ore vero quello, che diffi , efi» 
ière quelle due lingue dialetri 
traIloro,e per confeguenza non del 
tutto dillìmili 4 Ma tutto quello è 
fiato difcorlb per Ipotefi, e ad 
bominem ; >e non per quello alcu- 
no. Erudito di' quelli due parti- 
ti potrà tirare Gonteguenza-, Ar 

dunque dalla lingua Greca , adun- 
que dalie lingue Orientali, come 
madri del'la lingua Etrufcà , fé ne 
dee richiamare 1- intelligenza . 
Impercióccliè- io . pretei>do ' che 
la lingua Etrulca^, e la Latina^ 
fiffiànó rtel lungo itrareo di- tew^ 
po più difcollate daVla^fomiglìành* 

•za della lingua matrice , ■ porta- 
ta 


t 


txiv 

fa antichiflimamente in Etruria, 
e nel Lazio, e non più contir 
iinata e confervata che non fi 
i'ono difcoftate dalla comune fo- 
ni iglianza tralloro per effere con- 
•llnanti , e 'parlate da popoli. d’ af- 
duo mutuo*commercio , e ac.cre- 
fciujce-dij nuovi e fimili vocaboli; 
onde fi alteravano egualmente , e fi 
arricchivano fcamblevolmente , e 
la fomiglianza comunemente’ ne 
ritèjnevano .. Impertanto per in^ 
pendere la lingua Etrufca , farà 
Tempre di maggiore vantaggio la 
lingua Latina,, di quello , che 
p')fia eflere la Greca , o T Ebrai- 
ca , o altra Orientale , le quali 
però^ non fi nega r che in qualr 
che parte non poffano concor- 
|*er_e, alla fpiegazione dell’ E- 
trufco linguaggio . Il faviffimo 
Signor^ Marchefe Maffei ha co4 
nofciuto in parte quella verità^ 
e, parlando della lingua Fenicia, 
0 Ebrea , cpsì.ha lafciato fcrltr 


to t àtrb io già che per intent 
dere molto fuffidio neppur da que^ 
iio fonte fperar fi pojpt • Vedrò 
prefto in altra Lettera di dare d 
V S. Illuftriffinia la promeffa In- 
terpretazione , e intanto mi con- 
fermo &c» 

Firenze a dì 27^ Gennaio 1744* 


OyiNTA Lettera . 

, Illuttrìffimo Signore . 

I L metodo Analitico introdot- 
to con tanto vantaggio nella 
Mattematica, e nella Filofofia 
come VS. Illuftriffima ben co- 
nofce , ftimo io che polla a me 
Tervire adeflb di Cinofura nel 
mare ignoto dell’ antica favella 
_ Etro- 
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Etrufci , come 1’ unico mezzo » 
con cui fi polla fare qualche 
progreflb nella fua intelligenza. L* 
eruditifllmo Signor . Canonico 
MszQcdn ha forfè il primo 
feotita quella . verità , ed ha 
battuto non inutilmente. del tut- 
to quello cammino , ma in limi- 
ti troppo riftretti,. corae-qttel^ 
lo, che è andato a cercare fola- 
mente le origini Orientali di vo- 
caboli Etrufchi ; non ve n* elTen- 
do in quella lingua molti > che 
debbano la loro origine immedia- 
ta all* Oriente; e fenza edere 
Ippgliato di alcune prevenzioni , 
che fono di grande impedimen- 
to in quella ricerca. L* inge- 
gnofo Burguet , e il celebratif- 
lìmo Signor Cori, hanno trovate 
grandi ollacoli nella fpiegazione 
delle voci Etrufche , perchè fo- 
no andati per ordine Sintetico , 
ed hanno filTato per principio , 
che la lingua Greca polla con- 
. fe- 
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ferire più d* ogni altra per arri- 
vare ad intendere l’ Etrùfco ; 
tirando così a forza alla Greca ori- 
gine anche que* vocaboli ,ché n* 
■erano i più lontani e vi avevano 
tutta la. repugnania . Il dotto 
Monfig. Giovan Batìfla Pajferi 
ha creduto , non fuor di ragione, 
che la combinazione de’ vocaboli 
Etrufchi, fatta e confiderataindi- 
ver/e fcritture ,'pofla molto con- 
ferire per la loro intelligenza ; 
è fi .è sforzato di comparargli 
infieme con molto ingegno ed 
induftria ; ma ancora ad e fio ha 
nociuto aliai la prevenzione del 
'Grecifino , é dell’ Orientalifnio , 
ed ha omedb molto del reflo , 
.che fi richiede , oltre la compa^ 
razione, per finalmente dare più 
ficiira fpiegazione- alle voci E- 
•trufche . Io adunque dico , che 
la maniera più plaufibile d’ in^" 
tendere 1’ Etrufeo ( a me place 
ora chiamare; cosi quel linguag- 
gio 


txvm I 

giojche fi trova in que* monu- 
menti, i quali fin ora fono da* più ' 

filmati EtruTchi , fcnza entrare 
nella, difcuffione del Signor Pa/^ 
feri , fe quefta lingua fia vera^ 1 
mente Etrufca, o Italica antica ) ’ 

è primieramente di Ipogliarfi di 
tutti i pregiudizi, e non atten- 
dere alcuna delle opinioni fpac- 
ciate fin ora . II. In quefta iti- 
differenza metterfi a feparare le | 

cofe certe dalle incerte , ed at- I 
tenerli alle certe, e farfene uni- I 
ca regola . III. Confiderare at- 
tentamente le voci de’ monu- 
menti Etrufchi , e feparare le 
voci d’ un origine , dalle voci d’ j 

un altra origine , e rendere a } 

ciafcheduna origine le fue . IV. | 
Servirli fempre delle origini più ! 
prollìme , più immediate , e più ^ 
facili, e poi palTare gradatameli- 
te alle origini più rimote . V. 

Dalla cognizione del lignificato 
(U ciafcheduno vocabolo in par- 

ti- 
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lìcolare , paffare alla compara* 
sione de* luogi di diverfe Scrit- 
ture , per vedere fe il fìgnifica- 
to dato ad un vocabolo in un 
luogo, fi adatti ancora in un- 
altro luogo , ficchè fi pofla perio 
più dire coftante . V I. Dopo tut- 
te quelle dlfpofizioni ed efami 
falire in fu verfo il fonte di que-- 
fia lingua, e giudicarne poi fe 
da una fola forgente , oppure da 
molte, ella dirivifi; e formarne 
un fifiema verofimigliante e con- 
venevole . Per ifpogliarmi delle 
prevenzioni , ió fingo di non fa- 
pere fe la lingua , di cui fi trat- 
ta , fia Etrufca, o no; fe venga 
dall’ Ebraico, dal Greco, dal 
Tedefco , come alcuno ha cre- 
duto, o pure da altra lingua. 
In quello fiato io paflb a fepa- 
rare le cofe certe dalle incer- 
te . Le certe fono , che quella 
è una lingua , che fi parlava in I-, 
taJia , perchè le fcritture in que-. 

Ila 


Diij'ìiz. : / Ciinlgle 
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Ha lingua,, iì ritrovano tutte in 
Italia . Che quella lingua lì par- 
lava fpezialmente nella Tofca- 
na, e luoghi circonvicini; per?, 
chè in Tofcana , e ne’ fuoi. con-l 
torni , lì- ritrovano i maggiori 
monumenti della .medefima.- Che 
la Tofcana è confinante col La- 
aio ; che i Tofcani confinanti 
co’ Latini aveano tralloro per- 
petuo commercio ; che le lin- 
gue confinanti hanno Tempre tral- 
loro qualcofa di comune ; che. 
dove.fi può ricevere l’ intelli-, 
genza di una lingua da un altra 
confinante , è vano , fe non ri- 
dicolo , andarlo a cercare in lin- 
gue rimote, e lontanilllme ; che . 
delle antiche lingue a dialetti, 
che fi .parlavano nell’ Italia 
non è pervenuto a noi fe nom il 
Latino , .non dovendoli ora chia- 
mare dialetto Italico la lingua 
de* Greci abitanti 1’ Italia; che 
di quello dialetto . Italico; , che 

ci 
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•i è petveivato. ne abbiamo tut-* 
ta r intelligenza . Tutte le altre 
cofe fono dubbie ed incerte , 
perchè i Greci e t Latini Scrit- 
tori, non fi fono Tempre fpie-. 
gati bene e chiaramente ; e han-' 
no riferite cofe, che eglino me-' 
defimi pienamente non conofce-' 
vano; ed è tralloro alle volte 
tanta difcrepanza , che è mala-" 
gevolifilmo il conofcere chi di 
loro, dica il vero . Sono incerte' 
perchè la ragione naturale icC" 
un difcorfo giufto , non le può fu-> 
bito fuggerire ; e perchè ci man-i 
cano afiblutamente le memorie 
ficure d’ alcuni fatti , che fi fup- 
pongono . Adunque è incerto le 
i Fenici o i Cananei veniflero in. 
Tofcana ; fe eglino folfero i Pe- 
Jalgi , p pur quelli folfero di razza 
Greca ; le la loro lingua ha da- 
tp origine alla Latina; fe le let-’ 
tere in Tofcana e nel Lazio fie-- 
no Hate portate da quello o da’ 
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quel popolo; Ife nell* Italia ofl*? 
tica fodero più lingue diverlìfll- 
roe , oppure una fola , diftinta 
in più dialetti; fe T Infcrizioni, 
che fi dicono Etrufehe , fieno 
antichifiìme, oppure de* tempi 
più bafli , fe la lingua Ecrufea 
fecondo diverfe età fode littera- 
Ic , e volgare ; quella già mor- 
ta e nota a* dotti ; quella imba- 
Ilardita dal milcuglio di altre , 
e comunemente parlata, e fcrit' 
ta; e cento altre cofe fimili , le 
quali fono propofte , efaminate , 
o illuftrate dagli Eruditi , ma che 
lafeiano fempre fluttuante l’intel- 
letto , il quale brama di tutto ciò 
prove migliori , e più ficure . 
Adunque , tolte quelle cofe , che 
in quella difeuifione ho dette 
«fiere certe , perchè fenza aver 
|)ifogno di fatti antichi , e d* i- 
potefi, la ragione naturale e il 
giudo ragionamento ce le per- 
suade • ancora molte altre cofe 

fuo- 
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fiìèrà^^dl- iqùtedif Jclie» io aveiff; 
avapzató n'ell’altre mie Lectere'^i 
non deono efìere ttimate certe et 
indubitate , ma piutiofto dette per 
ipotefi , e' per potere più agevol- 
mente r^^ vinate. ciò , che gli altri; 
hanno fulla rena inftabilmente edi- 
ficato. Sè parate-cosi le cere certe: 
d.air incerte ; mifervo.delle altre; 
mie regole , e vengo a confidera- 
re le voci Etrul'che vocabolo 
per vocabolo ; e . tutte Lquelle. 
ciie^ Ì 0 ‘ trovo' pò terfi.' dedurrò co-^ 
iriodaménte^ ^dai E,'atìno%).Ie de-a 
duco j' poiché' ; è piuf probàbile 
che^ un^ lin^uàggit) di >It<ali^ fia 
ini gli^tue itfd mn altro i lihgUaggioe 
d-^ Italia ; eidi^iù còn^hanteylclklft 
ad tìltri-’ilr:?ii1éri'Vihiotiffimi(lin^ 
g\iìaggi:J ‘Cosloculd’- inrélKgenzat 
dé *• ‘ ' voc à botto Iliadi ni’ » ni? d nttodunì 
co' nell*; inteUtgen^a^ de&riD Biirub 
fchi' ; ! eiquandoftvedo *il* figni£cs4 
to 'colhaniev'i C i Cònfodoi femprò f 
4òli4‘ fiefia? 

-Svi d di 
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di diverfe rcritture; e che.da un' 
' giaftafenfo alla fìncadì, iu mi lufìn-^ 
go con tutta ragione d* averne ri- 
trovata la probabile (ìgnificazione* 
Così rendo al Latino tutto quel- 
lo , che, è Latino .'Ma alcune voci 
non le trovo traile Latine : allora 
mi provo col Greco; e fe fenza fti- 
racchiatura il Greco mi da un con- 
veniente fignificato, con quello 
aiutò credo dV avere intefe anco- 
ra : altre voci. Quando non tro- 
vo- fuilldio neanche -tra il. Gre-, 
co', ricorro. air Ebreo, e ad al- 
tre lingue Orientali ; e bifognan-^ 
do confulto ancora le , Settentrio-^ 
nali V Reftitvùttì co&ì tutte le voci, 
aile JqcÓ origini i veif OiquaV nuip^h 
ro di vataboli iìa iftciafcuna ori- 
gine; e lèf.ne ritroso verbi; gra- 
fia cento delle Latine'), cinquanta 
delle Greche ,i venti. dell’ Orien-. 
nli ; giudico con tutta .ragionei 
che la lingua Etrufea. è un dia-r 
hitto hikùm f e non 4^4% 

■ èli- ii Gte- 


Greca, e dell* Ebraica; doven» 
do(ì (éiTìpre ■ giudicare dialetto 
di quella lingua , di cui efla contie- 
ne più voci. E quello appunto 
accade nella lingua Etrufca , poi- 
ché nella Tavola Eugubina , che 
io fono adeflb per ilpie*gare, d 
trovano vocaboli CLXXXII. in 
circa, de’ quali alcuni- fono ripe- 
tuti più volte . 7 'ra quelli fono 
Latini, o d’origine Latiua almeno», 
più di due terzi ; e Greci , o d’ orin 
gine Greca oppure: di \ altro 
Hn gua • il rimanente . Ho dunri 
que Tempre detto bène’ in di- 
chiarare che la lingua.» ,chc li 
trova ne’ Monumenti Etrufchi ,- h 
un, dialetto della. Latina ,, e che 
quella -è il mez^o.migUote per 
arrivarne all’ intelligenza.'. Spe^ 
ro , che ini al tre- mie darù 
IlluArifiìma fémpre ipiù evidenti 
dimoflrazÌQnirdi qùefta verità;» .e 
intanto pieno' d’j infinito rUpMto 
ini coijfeìÌDo V. ui 

Eixenze a di i e. Febbraio x 744* 
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“V' SÈSTA' Lettera i 
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llluftriffiiiio Signore . 


1'. 


«A .'Adendo T^riiato co’-mjgliori, 
jL'\ì~ argónienti c fàgiurii , che ha 
potuto ‘,=e fière là lingua Etrulca e 
la Latina , due dialetti infìème ; 
per pervenire cidU’ aiutO;di 'qùe- 
ia. all*i intelligertza . di ?qiiella;, 
bifognerà che io vada adefio con- 
itderando ciò, in thè quelle due 
Ungu’e», come dialetti', conven- 
gono j èd^^hanno. ibmiglianza ; e 
quello r ini cui difcenvengonò ,- o 
fono differenti ,. perchè abbia eia-* 
P:una il carattere idi dialetto di- 
ffirtéoi ^3>prin-ia- di fare quefioi 
Bii ^érm citerà ''V S. llluftrifilma 
che io ftabilifca iin' principio j 
il qa^le mi può' ferv ire molto 
in una inchiciU è difcàiiìoné i 

. j r ii' li . -ins. 


-'in cùi non rfnì V6g;lioifervire 
- la niente .dé’ luimt,.iciie\4A^ Uitigiia 
• Laci^a'^rar’ |)t>fge ^•mà^adcorà■'^i 
-alcuni -i (|uali<il^ lingiia.^volgar'e 
e materna 6,heT io parlo , «li 
^ fomm iiviftra ; \ Le .. mie bflervà zió- 
■ ni mi fanno credere vcheila. lingula 
Latina -ficcome.^pQrfezionan^lofi 
*è. dalia Jua prima Irozzezzai, ié\\- 
spetto vétufto ,^v peì'venuta .gfàda- 
.tamente alla • gentilezza4 « e' Vrfta 
leggiadra bella ^ de’ tfem'pi d* 
'Augnilo ; così’corfompendòfì ab- 
^bia> prelb a poco a, poco di nuò- 
■vo d* -antica ; forma in - qualche 
iua parte , e lìa ritornata alla guì- 
fa e gallo primiero. Quello è addir 
venutolo ne’ vocaboli interi. anti- 
chi , dilufati per lo più ne* tempi 
di Cicerone f "e da noi rinnovellati ; 
o pure nella manieraran.tica -'di 
pronunziare^ e fcrivece, le' voci 
ancora Ciceroniane, dà noi ri^ 
dotta alla moda più. vecchia • .'E 
per quello , che riguarda invocai- 
d 3 bo- 
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boli in rieri , potrà fervir d’ e rem- 
pio , Tofper ufato d$ Bnnio\n ilgni- 
:ficHQÌì fubit((^'p^efto.\ e. da noi 
Tofcani detto Toppa eyToppete , e 
da’Napoletìni Tappete \ Cyma ula- 
to da >Celfo e da Catone apprelTo 
ìioi Cimai Valga \nhio àz Marrone 
c da Lucilio > che noi diciamo Bol- 
'gia.i ^Vermina òx Lucrezio t che noi 
pronunziamo Vermini i Stagnum ^ 
Plauto y da:noi Stagno. y metallo ;; 
'Sitala dello' lleflb Comico > tra 
noi. Secchia 'y.‘ Satullo 'verbo i e Sa- 
tullus nome, appreflb Varrone vy 
scile., da noi diconfi : fatollare P 
fatollb\i\ Ningulùt d^l Ennio. y •nì«~ 
g)*no appreflo • gli Spagnuoli 5 
Pacuvioy noi nevay.Mo.- 
riri di Plauto e d* Ennio , noi 
morire \ .Mante llum ài Plauto e di 
Lucilio y noi' mantello i Coquinare 
di Plauto y noi cucinare , e cento 
altri . Nella maniera di pronun- 
ziare e di.fcrivere, llano efein- 
pli Vojlrum t e non Veftrum , u fa- 
to 
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ilo daglJiantwhir» -e parimencei da 
jipù Ì^Q^ro i ii appreilb 

di inol vifjga&i\ w/iin - vece 

jd*f ipàtor^i 

tor .1 ] augnrr » pdr. ^UguKPr % ■ :Éwkf~ 
, drus , { Evandro - in lYece Eiìaì^^ 
derl Gli antichi JLatini di più 
.amaVanp;;!iaIiiienO:in Yerfo,,'. di 

-toglierei finale, alle diiionfa, 

quando. ncùfegUiya; qn,ialtra con- 
,‘fonante i:.Ter> •talvolta .ancora 
iguendonervouale \ .(loi - moderai 
(abbiamo ìtolde tutte :1* ^ dalla fine 
"de* riOnq LàtipUche l*iaveyano^e 
in, véòtLjdi fiurits^y'^ Siieiliani , ed ai- 
-eà ()dióom>^ùrn. Itili ani 

oducendo .ili- ; or,\’ .eh^j iera iparl- 

.irienteditguftp cfegli andchi iLati- 
.nt ’, ondé aJ)prelTo Plaafo ■ fi trO'W 
tjg^ Qt»y p ér ) Hec9ba . e^Notrisf, 

appredb'‘^/«t///<?^a.»? per ribii ri- 
portare, gl*.in:finlti;;ereùipli'^ che 
V incóhtfcano in , ed in àltti 
antichi Scrittori Latini . Stabili- 
.to adanqùej che la noilra favella |- 
d 4 ta- 
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taliana abbia nfurpat€,e rìdotlte'^- 
«ciHiè, voci Latini alla iiwo- af*ia y 'tc 
fórma più«anck:a, paflo^d^jefamiiià- 
re Vjùatito * mi- era^ p^po^ó ;! ina 
perchè pi il chiara cogni^Ioofe 

*e iiitelligeivza de* nòmivEtruVchi, 
/che iabbia^mos ^ quella de*, nb- 
iini «pròpri dègtii 'aioìu mi y ^ che fi 
.travano fepòlm:;/:ìa*- 

-ney é altrrnanocbi ~ mp- 

'fibnfend j- io ^r ^ orassi slervifb 
ifolbmetìte^di ^'e(H'%perda mip 
ùnI|TC5!Ì(ihe, llifaceìiddmi per tanto 
sdaila irmiliiudine , ché paffa 
-nami , propri - dcgU^ ^thifobir ,r è 
-qu©lii>,de? I*atanit;v dico fohèi qire* 
-fta , forni gUianza" ;Wò' Kattere v ® 
-imlJcbrpo,^ dirò- cosf>i/c^ ■''ueda 
ibftanza folamente • del l nome ; 
,K)\ rtel ' corpo e- nella' Xoftanza y^e 
-nei’ fuoifacó^ldenti ’inOem'è pccpi' 
jfie farebbe’ ne* princlp ,"eMnelle 
deììnenze ;« nel numero delle ftél?- 
le lettere,! è dèlie ftèfle: Iti labes 
Quella fecónda ■ lìxhigli^zalnoà 
■sj 4 . Ij ere- 


Digìtized by Google 


I tXXXf 

€lPedo che .farà' agevole ’a trovar'? 
fi ne* nomi Etrufchi , . e Latini/ 
comparati infiemé ; .altriménti al-i 
lora^ don' farebbe;*ò.^ due dialetti 
divertì, ma.uha^folol medetìmo^ 
Adunque noli non dobbiamo cer-? 
care per ora fe nonila prima tìmi-r 
litudine . .Io non dico però , ehei 
tutti i nomi .propri degli. Etruf-r 
chi i fi. trovino mi., Latini »! per-v 
che ancora c^ueftò; fa'rebbéi trop-c 
pó >. é condurrebbe . pariménte à: 
non; fo' che d’ identitàvdi diaIet-( 
to ; ma-.ba/la ché. vi "fi trovinor 
la maggior. parte r fapendoir. mol-t 
tp bene • che ogni nazióne, ha de*i 
Homi;, - che Jej fonO -particolarr,! 
fìccome tì'»vj?de' anéora /in* oggi/, 
quandi rion farà* facile trovare! 
in Tofcana ; chi. abbia nome 
da fio y\ Fiacre y Medardoi'e tìmi-j 
li nomi , che fòno. frequenti in; 
Francia^ nè per queftó fanno chel 

Ip lingua Franzefe non iìa un diarr 
letto Faterà le de Ila Italiana . .ycett-j 
d 5 ghia- 
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ghiamo dunque alla ricerca , heN 
la quale fe non efamino ancora 
i nomi Etrufchi'‘ lafciaCici dagli 
Scrittóri Greci , e Latini , per4 
chè' quelli hanno- loro dafót peF 
lo^più l* inìleffionei Greca « C'La^ 
tina , onde non lì ravvifano. nel* 
la ì giuda forma , in cui -gli pro- 
nunziavano « èi fcrivevano gli E- 
Kufchij maJpùreJ o' 11- efamine-» 
rapno di palTaggiónel progreiroj^b* 
li cnnlìdereranno?dii proposto in; 
luogo più opportuno , Io mirervi*’ 
rcrperadeflb de’ nomi, chea’ in-‘ 
contrano nel nel Mu- 

feó Etrufco del Signor Gori V 
nelle! <0(Teryazioni Letterarie deh 
Si gnor;» Aferchcfe - Màffét \ '■ nell*' 
Epidole Roncaglieli del Signor- 
PaJJeri ^ e per' lò - più'- fecondo' 
che quello' ultimo inlìgne Lette- • 
rato - gli ilegge , il qualet ancora* 
ha 'mol to giudizji'ofatnente oflTer-^ 
vató elTere quelli nomi in unal 
gran .parie . li medélìmi! co’ Lati-* 




ni : e per “quello , che ri- 
guarda i nomi' Latini r o ’ 
caverò daMoro Iftorici « fecondo 
che la memoria me gli fuggerfr 
rà, o fivvero" dalle Infcrizioni 


lapidarie nelle quali molti nomi 
Latini fi leggono’. Trovo*adun?i 

que, • •>- .‘i ' : 

Nomi Etrufiehi ; Nomi Latini . ' ^ 
Ammem , •'^^yAmenius , .'v -~ 

Arri . * 

Aule, . •’-*^‘^Ahlus n 
Aelìe . • y 

Alnal . ► ■' ' Atnus . 

Atb. - 1 '■ Aftius . 


Vi '.V 

. <.v. tK 


- '* « Cdius . 

Cale . • '^-''^yCaìus . '■ 

Canene^^'^ K'^-yCa^nnìus . 
Chan , , • '‘•\y^^y<jàkius . 

Claucem ', • '^'^'^'^Glducus • • 
Cracne « • Crdnius . 

Ecie , • ^‘Eggius . 

FuU/i f t-w-Fainius , 


k' \ I * 






Fajli . . ''- "-^Fàùfius . 

Sereni • • *- tìeuennius «* 

"tni! d 6 ‘ ■ 


. .i' . <• ' > 

Lar- 
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Ltirtlii'Aj , Lartes-,q o ; t,-» 
Lattina,, ini: Latti a-, i ’i 

’-k 

£i?//v. 3 Ì # \z\ \^LaelwsW j.\. tV ;frj 
LaQ,ijv\ j/t tvLaUìttS'*ì'z ri 



•jÌ\ L amia v/viì 

o , r-t 

haùnàl L: r.i 

Latini^-, ^ 

• C* ^ ' / f i 

Ijtctie,.;jrc’i 

V X4tcius ,A il 

i Jl 

Lupa , 

Lupus . 

V 

Lauh'thu f. J 

'ir.K.I^UtipS^ty^p. 

.:•■ 

Lai ■ , i,» 



Lancine . . 

■,,,,\-^cinius . 


Metelìm • 

. •t ^ A^tellus . 

. ì'.'aK 

Manis . 

, • l 'Mamus . 

4 

r/ . 

. • Narius , 

.'V LL'. 


Nafa . 
Petruu • 
PetinatiaU 


:^;NafeUius,NaJìdjiHt>K 
, . Petrus ,Petreius^,\} 
. xvP^t/nia^ * . 

, Rufiifs 

Seti. . 

Sentinate. . Sentinas • . 
Sentinei. ^ ,. Sentìus , , 

Spurinal, ^ - 'Spwinna. . • :1 

Saelvi . . V . ^-SHvias , Salvifttk, ‘1 

Satriat , . Satrius , ' / i 

Tauninei,,:: • ■.^2'anonius , . • - • . LI 

ò 1) -V L 7//- 
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Titt ;ì^i, ó- *’-' -' f ' ■' ■ > 

Tffamejs_, \ Te fama, , 

77?/ t/lj TÌAI^^; i. r> . ‘ 

Teùna^.i , l' T'^ima. ; ’.•: .1 

7 eji *,• . L> ! li • > ' ) I 1 , t « .. i ■ : s 

Vepal^C\.yj\ Vepuy^: 

' '.; , Vettius , VetuYÌus %, 

l(elim ^ (; . ' Velìus ,, . .. . ;t 

y\ Velia» >,ì\ i. , i.v 1 
Vik* ijj'i!: h VeinYi,^ i >r„^;.':(h;.i 

Vefihk . i h n ! v Vffiinius , |: ij • [ 
Vrinati .. ! , .. . Vrihatìus . ^ ; ; • ^ t 

Averci' pptuto qui produrre )iOa^ 
ferie I quali Jnfipita.di fomiglian-^ 
ti nomi»,- è, jpar^uto fpllStv. 

cience! quello faggio:, Jp.er nqa^ 
annoiare ul LeggitQrejcon. 
m\s\ Ipverchia’ prolijffìtà .. j jNTè \ 
fehibrl ad. alcuno, phe in n^ol- 4 
ti altri nomi . Eprufchi qui per ^ 
brevità i non ; apportati. e, ,c,he t 
io non non dubito* elTejre gli, ftef'.u 
co’ nómi liratioi.j. .1 9. ..ufati. ; 

La- 
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Latini, come dimoftrerò altfò5 
ve , vi paffi una difltèrenza^ si 
grande co’ Latini , che non fia 
così facile ad' ' ammettergli ‘^ pé> 
medefimi con iqhefti , neppure 
nella fola fo*ftanzà di dialetéV^ 
Perchè chi cosi.gtudicaiTev^*^ 
VK)lmentè errerebbe , e moftfé'^ 
rebbe d’ a vere, meditato poeò^V 
non folo fopra le differenze^ '^hè^ 
inducono i <iivef^ dialetti ‘né^ 
medefimi n®mfV’'rn3 infino» 
ietti fteffi via di «àccilei^ 

feimento é'produìibne del nóme, 
per via di contra:&ione^è-d’eliironeii 
o per via d’ Aferéfi ,'ìò perivia^diì 
jApbwpe ‘^-Oip^ Via idi trafpafi*) 
zfooe di : lettere s't tbìm^defimòo 
dialepto'->Latirtó:ha Jveflìs 

hàipfiMiiì peni 
tnk i pétreiut-i, pny*omus\\: pHrn^\ 
mila*, ha^ 'anima y^anirutts ^ zani^i 
tnalj^flimalììyeà altri infiniti^ IGhici 
dìrà^ Imài , cbfej itnoìab iaumenta*' i 
XO'ìfe^imffnfamiÀohMT^fii^ i 'chei'i 
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petnhius non viene da petru$ 
che da anima vìovì^i diri-» 

va? La contrazione pure, e accor-» 
ciamento medio dei nomi, fifa nel-!- 
lo fteflb dialetto , e i nomi per- 
fifiono i medefinii , come appref- 
fo i Qtqcì Epaphras jp^t-EpOn 
phrodhui ; Demas per Demades ;i 
Lucas per Lucanus ; Stlas per S/7- 
vanus , Appre fio noi altri Tpfca-^ 
ni Franca fco , ' Franco , Frefco 
Cecco, Francefehino i Cecchino 
Cecchetto , Franchino ; e parimen-* 
te Giovanni, Gianni , Giannozzo 
Vanni Vannuccio , Vannozzo 
Nanni , ed' altre fimili Aferefi 
Apocope , Ectlipfi , e-Paragogei 
di nómi , per- ièrvirmi de’ ter-^ 
mìni de* ‘Gramatici i fono, ufita- 
tìflime . Vnò che non fapefie ile- 
alterazioni, che fi fanno ne< ine-: 
defimi nomi , potrebbe di leg-'. 
gieri fofpettare che quelli fode- 
ro tutti nomi diverfi , 'quanda- 
fono' un folo . Ma fe tali diffe- 
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renze e alterazioni >• fi fanno , 
negli fteflì nomi del medeiìmO) 
dialetto , quali differenze e.can-/ 
giamenti rìon accaderanno ;»neglij 
fieflì- nomi in diverfi dialetti ?f 
Porrò per efempio Francifcus in. 
L^itlbo i che nel dialetto Italia-'i 
BO fi ; dice Fr.ancejco i nello Spa- 
gnuolo ’Fràncìfco . , nel, Franzefe». 
Frd»gòis S arèbbe amena che.uno,' 
pr e tende (fe Thierry , Ehri , . . Ma -- . 
Tifi» Lifette i : ili Franzefe.,- non^ 
«fiere gli ftefli nomi che Teodo\^ 
rie 0 , Errico , Maddàlenina e 'Lì- ? 
jQhettina , in/Fofeano E^. pure; 
quanta gran difl'erenza' tra que*'^ 
nomi Franzefi e quefti. Italiani?.. 
Balla dunque che il corpo, dirò co- . 
5i , e la foftanza , del nome fia. 
la medefima , tutte le altre paf-: 
lioni , e accidenti , ' non faranno , 
mai che il nume non fia il me-, 
defimo , o che dal medefimo 
non fi derivi ; ma folamente che . 
vi fia al più una differenza di„ 
‘i.. . dia- 
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dialetto ; • o 'Una tal. quale/, ma 
non itotalc , dlverfità nel mep 
■defimò dialetto - come farebr 
be etra Epaphras é E'yapfjroditus 
nel Greco; tra Petrus e Petreius 
nelLatino; tra Francefeo e Frefeo 
nel ;Tofcano ; ne* quali nomi 
iìlterdti Tempre il ravvifa il .pri- 
(riiigenioi e/ originale ^ Epapbr'od'tr 
Petrus r Francefeo , in quan*- 
■fór'alia'Toilanza alroe'rìav .Gòsì'in 

V 1 * 

•dlvèrfi-dialetti , rneii nome vj ‘ver- 
djigrazia i- Teodorteo e.71jierry:^ 
jlempre.'tralucè il npme'Arclieti- 
\-pa lire odor ieus , Tutte quelle oC- 
-fenviaTrionl 'tèòrla applichiamo- 
fl!e a*^nomi Etrulchi riportati qui 
Topra disposi Urtarli ^-altrove., 

«per \ravvirargli i medelìmi 
‘Latini ^ nella Cloro differenza' di 
uli aletto/' e vedremo* che tutto il 
*dilcbrfo j tòma a miara-viglia w' Io 
'non;ho lefemplific'ato fopfa' t mo- 
ti i' cali '.dr alteiiazioni di nomi !, 
'baftandorai.: d’ a'verné. addotti gli 
. .* efem- 
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efempli d’ alcune folamente.^ 
non tediare il Lettore perfpiea»* 
ce con quelle feccaggini Graàià’- 
cicali; e potràognunqda perXb co* 
cangiamenti' da me Ibpra accen- 
nati farli Tageyole fcorta . a quan- 
to vi fia di bifogno .per, compa- 
rare Jgiuftamente i nomi lEtrulf? 
chi co*' Latini , e> ravvifarne Ma 
primigenia identità ^ Ma pestar 

gevolarne. r .Qperazionle j venghia- 
mo ancora in quelli jkifqiùalchc 
efempio . ) Qhi,\ négherà . dunqùÈ 
che in Ait/e , Ha. la medelìnia 
iòHanza di nomè , ché viu Ajt/aS"? 
Che.’Auiem ,,e 'Auiemi^ ìnonpo^&e 
no èflere ,'e dirivarfi‘’fc:ino'n dà 
.d] iaccf efoiipentoTì? 
'Giiinon vede jpure cTievCp/V//^", 
lo’ llellb con per • via 

idi Metatell , cóme ^ettamèrite 
hanno oflervato tutti? gli Anti- 
quari Etrufchi , e fpezialmente 
J* eruditilfimo Signor Marchefc 
Mdffeì , indicando ciò’ manifefta- 
' cien- 
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mente le molte infcrizionì , che 
a trovano nel , Volterrano , d* 
Aulo Cecina, Qosì' Cai Etrufco , 
è Caius Latino *, Cainis è un de- 
rivato da Caius , oppure e il C«- 
nìus y de’ Latini » per via di 
trafpofizione di lettere , Nueimì , è 
il Numa de’ Sabini e de? Latini^ 
poiché r uei può in qualche modo 
corrifpondere all’ oe^ che appreflb 
gli antichi ftàva in luogo d* u , 
onde dicevano moenera , in' vece 
àX.munera i e di Aero tnoenire y in 
vece, di ‘ munire , e moerus y in 
vece, à.ì-'murut » e •iìmlli* Io 
potrei icorrere .così per tut^ 
ti gli . altri; nomi qui . fopra 
addotti , . e ; da addurli oppor<- 
tuttamente , e con le leggi e ol^ 
fervazioni Etimologiche del Vof* 
fio , dello Skìnner , del Menagia » e 
di altri , le quali fono chiarilfi-» 
me,’e comprovate con mille li** 
cure autorità» far vedere come 
tutti hanno la foUanza» per così di» 
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re, comune co* Latini ^ihencltè 
'diverfilìchino', nella defìnetiza'', 
.nella contrazióne , sì frequente 
ne* nomi Etruchi , nella pofizior 
•ne di alcune lettere , e;; in* alcur 
ini cangiamenti delle* rriedefime 
Si è veduto adunque fino adefib 
quello, che ha di fimile il dialet* 
to Etrufco col dialetto Latino., 
c nello ftèflp tempo -finè òfler* 
varo.' in parte i quello' , ché i haniip 
di difFerenza ' tra*, di ' loro he? ho^ 
mi propi quefti due dialetti , ben- 
ché così in'digroflb^ e non fot* 
tilmente e minutamente , come 
farò in qualche altra mia; per* 
chè io in quefta non mi era prò* 
poftq di fare altro , come ho det* 
to , che di oflervare , e di fare 
ófiervate , che nella lingua Etruf- 
ca. e nella Latina, vi è un non 
/b che . di comune , e = un non fo 
che di differente , che è ciò che 
coftituifee i dialetti , e la loro 
diftinzigne . Vede bene VS. Il- 
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Ittdnlfima ,che io Tempre più n\i, 
fb. grado alla promefl'a interpre-, 
razione, , Ci che non lafcio occa-- 
fione di teftifìcarle la mia reye-», 
renzà:, con la .quale, &c. ' 

..Firenze a dì,3.,Marzq 1744, ' 


y 

v‘» 



■Lettera Settima; 

- Illuftriffimo Signore , 

* 0 iti.i > ■!» J > .j ,,v ^ ^ ^ 

^ ■ :.i ‘i j.- •; ^ j. 

r Vendo* faifel lato della fom£*^ 

:ì gliartza , ,qhe hanno ^tra di, 

U>rO(i perni-propri, E trufehi y co^ 
nomi; prdpri , Latini (piamen- 
te -per,. qqfI|oj.;che riguarda -|a[ 
ibftanza del ponie ^- io, voglio, ai* 
deflb jJairar,e ja 4 , altre oifTervazio^, 
ni fp* medjB/ì*®i;nomi, e co^lid'e^ 
f^eri, loro’ accidenti e prin^ie*^ 
rumente vogjiofj ragionare j delle, 
définenze loro >, Io >011 hp; go-j 

^ gli* 
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gli Etrulchi vi ^la 1* Infleflione- 
de* nomi per cafi , oppure non vi i 
iìa altra diftinzione che di fin*' 
gelare , e plurale i come è ne* 
dialetti nati dalla lingua Latina 
cioè! riéll- Italiano , nel Franze- 
fc, e nello Spagnuolo , (ìcchè i 
cali ,li denotino folamente per 
^ia di fegnacalì . lo però , benché 
la cofa abbia In fe molta caligine , 
c fenza determinarmi , propende- 
rei a credere che gli Etrufehi 
non avelTero 1* inflelfione per 
«lì f € fu quella mera ìpoteli fa- 
rebbe xofa agevole a dimoflrare»^ 
che molte terminazioni de* noma 
propri^ elle fi trovano ne’retti dell* 
Ctr ufeo » .fi pòfibno ’ trovare ‘ an- 
che -nel Latino*, -le non ne*re^ 
CiV almeno ne*i cali obliqui;; poi- 
ché non é gran cóla che un dià- 
let^ fi ferva- per cafo rètto 'd' 
tin cafo obliquò dell* altro dialet-^' 
fo*. Noi ne abbiamo gli-elempl» 
bufild Iuìb^uìì^ volére ,1^ 

qua- 


» 
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qutfle fi., ferve ,deir ablativo, 
de* Latini per Aio retto , co- 
me in Argento , Vino , Ape p 
Felice , ed infiniti altri nomi fi 
vede, e ,fpezialmente ne’ prò- 
pri, cpme Nigidio , Ce fare , Po/t 
Itone Non m’ importa per adelV ' 

fo andare a ricercare la ragione 
di ciò; ma .venendo alla com- 
parazione che mi fono propofto,. 
circa le definenze de’ nomi prò-, 
pri riguardo all* ultima 'lettera,, 
produco i feguenti efempi : 

Etrufchi Latini . 

Petrua . ' Mejfala . * 

Metelim *. Glycerium • 

Velitar , ; Caefar * 

Tetauneh,’ lulius , 

Se nell* Etrufw per compararfi 

al Latino^, manca la definenza^io^ 

a, qu^efto}, addiviene , perchè iV 

genio del dialetto Etrufco cj^ 

non, comporta, o non avendo ^ 

ufo, dell* 0 fecondo .Prifeiano , 91, / 

Utm^nW i. 
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rìalmente nelle finali ; e to ftefròp 
fi può dire della definertza in - jc • ^ 
1 cafi obliqui de’ nomi propri i 
Latini , ci fomminiftranot altre > 
definenze , cioè in i , come lulii 
Cncfari^; e ipéfl'o ancora i ^omi. 
Ltrul'chi .terminano ih T, * come ■ 
Arri , Cai , Natfi ^ Leìt / %'a 'rthu 
Ci da il Latino .anche- là* ter*-' 
ininazione in e nél vocativo fin-^ 
golare, e ne* plurali de’ fenimi- - 
nini, e di alcuni mafculini; égli; 
Ecrufchi pure finifeorìò in > l])er-s 
fifiìmo i loro* nomi ,<come 'Auif, 
Teìte , Ette , Cracne , Cale , Ma-' 
crace fe i Latini non fi ac-'^; 
cordano cògli 'EtruTchi in tutte- 

definenze de- nomi • propri 
dorrinióndòno pero’ à ^uell^'^cot-' 
>é-cféfinènzè ' degli 'altri <VOdàbo‘lJ^ 
dhé’ tanto baftà^pièr triòftràre'iìina- 
fb'ihi^liàriza-gènefàleMélI^ una '’e 
i* altra- Irrigua per quello che* 
ifigu^dà ì\a terminazione dcllé vo-^' 

'Escorili- 'di' Dùovél àHd’ 

parifeiónc » Etra* 


Di 
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Etrufchi.' L atini , 

Annua . ♦ Sponfa . » 

Atufneic «r- Lac . « 

Tette» Cmne . - 

Alle fi , , Domini . . ' * 

Amai , • Puteal, * 

Aulem • • Scamnum» * 

Lapuin • • En» ^ < 

Lar . . • , j- 

Tetauneis » ^ -Vilis, 

Arnth » • . , . " • ' . ‘ 

Lupa . ’ • ' • . . V . J 

Non folamente ‘^-però lì corri*- 
fpondono i nomi 'Etrurchi e La- - 
tini con la deiinenza d* nna* let- ' 
tera ; ma hanno ancora bene fpefla ‘ 
la definenza Sìmile per ragione - 
d* una iillaba intéra . Ecco gli e* * 
fempi . • ' ■ '''■ . ' wt 

Etrulchi^»' i Latini •- 
Apicefa » . ’ 'Accenfa . • 

Arnthal» • ^ QuadrantaT, ' 
Anal, . Virginal, . . 

Arva . ... Arva , 

Anm , \ - V Nam . . ,1 




e . Ar* 


i^vn» 


4rcuna • 

r»<.. 

Arnua è 

Annua . 

Alì^a. 

Divi fa . 

Ath, 

At . 

€apihs. , 

Fina • 

Calas . 


CamUnìffn • 

jp'j" • 

Capnafiu . 

Aftu. 

Cban • 

.\An . 

Lartia * 

. . Sartia , i 

Splatutia • 

Afi^tia» 

7'hana • 

$ana . 

Teva^-, 'f .0. 

Laevar:\ 

Iburma* 

[Turma. 

Velia. ; 

: £Uelìa ri 


.. ^Caefiae *, . 


r:: ' 

Capafipt*^^ . 


Canene . 

• 

Feface 

i Capata 

Lotave . . .. 

. • 

Mifnelv ... 

Ei . 

3 

Ruffe. . 

.*»/> . 

Seicie . . ~ 

; ’ASacie . 

Sentimtc* 

Mbertate 
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Vetuteii 
Aeterni • 

Caefi* 

Sani . 

Veteri ^ 

Fafti. 

Terreni • 

. Finis . 
jirti . 

, ^ 

Titrrim\ 

Calvi . . . . 

. 

Valeri. 

. Vicini. , r 
. jF/7«iw ... t 
hetutn . ■ 
Firralmente a quefta fimilitudiflùl 
d* ultima fillaba fi poffono ridur-j 
re tutti inumi Etrufchi , ^che ter- 
minano in « , perchè •cprrifpon- . 
dono in tutto: colla‘deiinenza La*i 
lina «.eccettuato che quefta yì:: 
a^iunge iirifirte uni/» e 1* Etru^ 
fcariOon lo rafet^ei»>lcoitìe VrUfit0^:^ 

- — e a V€- 


Tbaleii, 
Areni . 
Ailefi, 
Asiani . 
Eteri • 
Fafti . 

He re ni » 
Caimlinis . 
Lartbi . 
Larufalpil. 
Metelim . 
Malvi . 
Naefi . 
Thuceri". 
Vejpm, 
Aullum^. 
Vètutn.. 


cr 

Vetta ^ 7 affina^ 'Ptìtu ^ Petrau 
Jjiuhtbu f Lupa a’ quali corrili 
pendono coll* ultima fìllaba.y^w/^v 
/«J , Vettius., Annus , Vejlitus , 

AnnuuSj Lautus , Lupus , Ma aven- 
do qui parlato di quella difle,- 
renza, che pafla tra 1* Etrufeo , 

« il Latino, .per ciò ,che riguarda • 
il non apporli T.j nel primo in 
fine de* nomi , che terniìnano in, 
è ben dovere che , dopo ave- 
re così oflervata alla meglio la 
fimliitudine de* nomi di quelle 
due Lingue in qualche parte, io 
vada oflervando alcune . diffe-. 
renze , le- quali collituifcono L 
di verlì dialetti ; benché VS*. II*, 
luilrlilima averà potuto facilmen-- 
te' ravvifame molte ancora da 
per fe , nelle lille de^ nomi 
Etrufehi , e Latini , che ho qui f. 

fopra , e nella Lettera anteceden-> 
te , riportate . I nomi , dunque , • 

®^ie i Latini terminavano per - 
come A è i veduto. 

- che 
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j' che gli Etrufchi gli terminavano 
•• per lemplice dicendo Vetìu • 

Ma quefto non era coftante ; 
perchè de’ nomi propri finiti 
' per US da* Latini , erano talvolta - t 

terminati in altre maniere , e 

• fpezialmente per e dagli Etru» ) 

, fichi , come Titus , Calus , Aulus, 

• che in Etrufico fi dicono Tette , ^ 

Cale, Aule, benché in Latino fi 

X trova anche Calis , in vece di Cj- 
lus. Si terminava con ifipezieltà an- 

• corain/ , quello che i Latini fini- 

• -vano pure in us , e fi diceva Leti , 

Cai, Arri, dagli Etrufichi; quando i 
Latini pronunciavano Laelius , Ca- 

~ ius, Arrius. In oltre quefia Apoco- 
^ pe de’nomi Latini appr'eflb gli E- 
'trufchi fi faceva ancora in tal ma- 

• niera , che in vece d*^ùna vocale , 

- rimanefle in ultimo una confionan- 

te , come Ath , Chan , Lam , La- \ 

puin , Tut , Tetin , Velim , in Im^ 

• go di dire alla Latina .Aetius:, 

Canius , Lamia.,. Laponius-T Ta^ 

e } t ius 
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Sius , Tettttius , Veiinia . Forfè fi 
maraviglierà qualcheduno , che 
io non abbia notato qui la fina* 
le de’ nomi Etrufehi in / , ma 
eeflerà tal maraviglia mentre fi 
oflTervi , che la finale in / ferve 
pluttofto alla Paragoge , o al- 
lungamento in fondo del nome , 
che all’ Apocope, e allo fcorcia- 
mento del medefìmo . E per ve- 
ro dire gli Etrufehi fi ferviva- 
no della Paragoge terminante in j/, 
-#/,_e il per convertire i nomi in Pa- 
tronimici , o Genitivi, o fignifican- 
'ti attenenza e dirivazione , nel- 
la fteffa maniera che fé ne fer- 
- virono i Latini , come Quadrati^ 
-tal ^ Capital , .Cernie al ^ Puteal^ 
-Virginale Animala Lupercal, 
^ti/aftal, Cubital, ciò che appar- 
tiene o ha attenenza al Qua^ 
drante , al Capo^ alla Cervice, ^ al 
-Pozzo ,. alla Vergine ^ .all* Anima, 
Lupercifi Bacco,, al Cubito • Di- 
cevano pure i Latini P//^r7» Vigila 

. A#- 
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per denotare chi ha ' atte- 
jieaza col Pugno , con la Vigìlia ^ 
colla negativa Net, 'Non. Adunque 
; i Tofcani-per lignificare i Patro- 
■ nomici , V ó ‘ vogUanio dire . Ge- 
- .nitivi ,• ed. efprimere che uno 
. derivava da un altro-, o imme- 
1 diataméntè , o mediatamente i , 
terminavano per lo più il nome 
• con ia definenza in al ^ aggi»inta 
al nome primitivo , e dicevano : 
AnainfiU figlio, o nipote d'Aniano . 


Alnal, 
Artbnial* 
Anal . 

~ Arnthal 

■ 

Fulntal. ^ 
Latirial . 
Molinai . 
Petinatiai • 
Prefhtìal • 
Raufial • ^ 
Spurinal , 

Titial. . 


e 4 


d Alno . 
d* Artnìo. 
d* Annìo • 
d* Arante 
di Cult ano , 
di Folnio . 
di Latino » 
di Manlio» 
di Petinatio, 
di Prefentio» 
di Rufo . 
di S^rinna • 
■ di Titio^-- 
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Vfpal, 

Vipinah diVibennto. 

Quefti nomi ed efempi fono ri- 
cavati tutti dalle antiche lapide, e 
monumenti Etrufchi , .delle in- 
fcrizioni de’ quali riporterò al- 
cune per conferma di quanto 
ho afferito , ma ciò farò in altra 
mia, per non mi rendere tedio- 
fo con la proliffità della prelen- 
: te , e. intanto &c. * 

, Firenze io< Marzq^ i74,4* ' 

« • * • 

Ottava Lettera.- 

. . 


. ■- Illuftriffimo Signore V 


I * “Oho affermato nell a. mia: tet- 
terà antecedente, dppo- altre 
, varie offer.vazioni , cKe gU antichi 
.Etrufchi fi fervivano delle deu- 
nepze in al , in el , e in il % per for- 
. mare >i loro Patronimici, p Ge- 
nitivi, dianomi propri , e non pQ- 


co mi fono trattenuto falle riflef- 

- -iionl circa la finale in al\ ma i 

giufti limiti d* una Lettera non 
mi permeffero di confermare 
quanto avea io aflerito con ri- 

• portare gli efempi di qualche 
Inlcrìzìone Etrufca . Ecco che 
per rendere fempre più .perfua- 
fa VS. Illuftriffima della ragio- 
nevole^a del mio difcorfo ^ an- 

- derò adefTo qui adducendo alcu- 

- ne Infcrizioni , le quali mette- 

- ranno in chiaro lume la •verità , 
..che mi è parato di proporre j 
‘ e nello fteflb tempo non lafcie- 
< rò di fare altre oflervazioni in- 
' torno alla lingua Etrufca; e pri- 
. mieramente fi legge in Infcrizio- 

- ne in Perugia appreflb i Signori 

' Isella Penna i : 

- Ath * Vetìù, Viptnal , « 

‘ cioè : Attìiis Vetìus Vihenni F, In 

* "Una delle Olle trovate a Monte 

- aperto ; 

Larthì Cuenle Fulnal. 



• evi 

vale a dire : Lartes Cuenlius , ma 
j Cluentìus ^ Folnii F» lii altra di 
. quelle Olle: 

71m Lancine Anaìnal» 
che lì, fplega : Tana Lucina , Ania- 
ni Filia -t vel Vxor', Il Signor 
Pajferi crede, che c\}xt\Thanay a 
Tana , che lì trova dato dagli 
Etrufehi alle femmine , lìa un 
nome generico che lignifichi 
donna; ma io col Signor Mar- 
chefe Maffei lo Itimo nome pro- 
prio ; e ciò comprovali coll* a- 
vere avuto quello nome ancora 
la moglie di Z. Tarquinia Rè de’ 
Romani , la quale era Etrufea , 
€chiamavali7h«<75'«/7, e poi lì pofe 
il nome Romano Caecilia\ oltre 
. che gli antichi non erano ufi di fa- 
re precedere tali qomi onorihei 
a’ nomi propri ne’ fepolcri , e 
nelle Infcrizioni,come bene ofler-! 
.va il lodato Sig. ilfj^/\Ilmedefi- 
mo Monfig.P^T/i’r/ ha pure penfa- 
to che il nome Lar^ e Larti , fi- 
--/ ; . gai- 
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. gtitiìchi al Larif e corrìfponda 
al Dis Manibus de* Latini ; ma 
è più ficuro il crederlo un no- 
me proprio d* uomo , che fu ufa- 
to ancora da* Romani » fe cre- 
diamo al Panvinio ,• e al Sigo^ 
nio y e agli antichi marmi ; 
^ e di più nelle Infcrizioni fepol- 
crali Etrufche non fi , trova co- 
ftante a tutti 1* efler prepofto 
quello nome , mentre pure tutti 
: Lfepólcri' fono dedicati ^ Mani y 
. o Lari, Più fotto riporterò qual- 
che Infcrizione, in'cui fi legge- 
rà. , in.fignificato di fi- 

glio M Larte i tanto è vero che 
' Larte era un pura nome proprio 
. d*' uomoi Nel Mufeo Etrurco»: 

. , Thartia Tetauneis*. Citta, Làtinal, 
T'afunidm\ t' ‘ t 

fio così \o"S^\c%o :-Tanà Tetauna 
^Ciria^ Latini Filia vel Vxor , Ta- 
.fin .Faniana , • cioè Tana Fumana 
fece a Tana Tetauna à’c. Il Sig. Paf- 
jVnf lodato opihavchequelTl?^- 
u,- ed 


> ovili 

eiafn figmfichLfèce fl Jèp9Ìcrò j fH- 
randòlo dalla voce Greca' rapog 
ma fembra folito che gli Etrufchi 
nelle brevi Infcrizioni ièpolcra- 
. li non .pone fiero verbo , • e folo 
alle .volte- vi aggiungevano -il 
nome di chi avea fatto -il -fepol- 
cro , come in quella del: Mufco 
Etrulco : 

-Fel. Te fitta. Ti fìat. 

Latti . Eteri . ' > ' 

vale a dire : Velius Tetinius Titii 
F. Lanius Eteriusi e il può fot- 
tintendere a quello fecondo • wa- 
numentam pòfuit . Godo che il Si- 
gnor PaJJerì , da quel dotto per- 
sonaggio che è , abbia- alcuna 
volta ravvifato eifere vero quel- 
lo che io dico , e notato che il fe- 
condo nome nelle Infcrizioni fe- 
polcrali Etrufche , quando .non 
ha .il fegno di Patronimico , o 
Genitivo, denoti quello che fe- 
ce fare il titolo , o monumento; 
poiché r Infcrizione , che fi tro7 


• 


va in * una Olla di' Monte aperto , 
e dice:* . . - 

• Lartht Cuente Fulnal Velia A- 
nam . 

è da lui fpiegata : Al Lare dì 
Cuenlto figlio di 'Fulnio fece ' 

. Hate Anamo . Io‘ credo però che 
. i due nomi poflano ancora indi» 
. care che nell* Olla lì cònterief« 
lero le ceneri di due , in quel- 
. la maniera chiamati. Ma il Sig. 
- PaJJeri non è flato in quel giu- 
! fto divifamento coflante ,, come 
. li vedrà più fotte . Nè deve fa- 
V re fpecie , che fieno due nomi- 
' nativi infieme fenza formare tral- 
I loro fintaflì, perchè fembra che 
gli Etrufehi flilaflerocosì, e met- 
te fiero due retti afibluti e pen- 
denti ; uno de* quali fignificalTe 
quello a cui era fatto il monu- 
mento, e r altro quello che lo 
fece Ecco una infigne Infcrizio- 
. ne Latina e Etrufea del Muleo 
del Signor Bucelli a Montepul- 


^ciiino, che eid.epnferi»i it 
A. Tifius A. F. Scae . . Ca^ • 

E in EtrufcoJ A. Tifi •] A, Fa-» 
nìal . Quel Calis è fecondo i 
, probabili rìfcontri i- unitamente 
-col prenome rotto Scae\ o Avvero- 
.quell* A* Tizio figlio di\Fanio 
-il nome; di chi fece il fepolcroa 
- JÌmIo Tizio , . figliOQto d\ Aldo « il 
. idi cui. nome A mette in caA? 
^ retto all*, ufo Etrufco perchè 
-Tcritto in Latino da gente . Etni- 
lica, come ..apparifc^. . Sotto il 
-primo nome ci A intende tacete 
-©un verbo Amile; il fecondo 
-fuppone un fecit , o pofuìt Co- 
-Jì in InlcrlziOne CriftUnaiappreATo 
-il.Sig^ Muratori^:, .r .■ i ] 

-i , AJfurìttS^^.. . 

in. pace . , • i* 

'-^..Onejimuc .. ') r*> ì j-j i j. .. ì 
L. .frene : 

-fi Hanno due nominativi , ciafcia** 
no. de* quali fuppone un verbo. 
^Vn altra appreifo il medeAmcxi 

Au^ 
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jiagu^inus^in pacei , 

Roman Sabintés c. . 
Alexandra in pace 
vale a dire , q^uìefcit , o depofitus efi . 
Voglio riportare uii altra Infcri- 
2ione 9 per. edere .nella .noftra 
Città .nella famofa ftatua di bron- 
zo, che fi conferva, nella. Reai 
Galleria Medicea •• 

Aulemi , Nletelm» Ve ^ Vefial» 
cioè: Aulenius Meteltus, aut Metel- 
lus^ò\xt Metell'tnuSyVeih^xixVeUi Ve“ 
Jti F, Infcrizione è quella > che 
ha fatto, fare, come bene o (fer- 
va il Signor Pajferi , molti ca- 
ftelli in. aria a qualche Eràditp, 
quando non contiene altro che 
i nomi di quello , a cui .è dedi- 
cata la fiatua , e di fuo padre , 
E qui mi torna opportuno T ol- 
iervare.che il Sig. quel 

Ve . o VeL che fi trova nelle 
Infcrizioni Etrufche dinanzi ad 
un altro nome , crede che ligni- 
fichi Velite , e fia nome dl.ufi- 
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zio; ma, (e ben fi confiderano, 
quelli non importano altro che 
■un puro nome d’ uomo, come 

• oflerva ancora il Signor Maffeì ^ 

- cioè Veìto , o Veio , per quella ra- 
-gione di fopra addotta , che gli 

• antichi non folcvano prepor- 

- re i a’ nomi propri fimili no- 
mi d’impieghi e dignità , Ec- 

• conè un altra del .Mufeo E- 

- trufco , che ha fatto prendere 

- degli abbagli à degli altri , e che 
-ancora efl'a è fempliciflìma: 

Larts Anemi Velfinal» 

•che importa.' Lartes Anemius 

• Velfiniì F. Io non dico , che non 
-fia fiato alle volte indicato ne’ 
‘fepolcri il nome della patria ; ma 

• folamente non dubito che qui 
•non fi riguardi niente la Città 

di Felfina , o Bologna , mentre 

• abbiamo il nome proprio d* uo- 
-mo bello e buono . In una In- 
"fcrizione d’ urna appreflb il Si- 
“gnor Cavaliere Gaetano Antinor/, 

i . . che 
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che va làudabìlmente raccoglien- 
do i più bei monumenti dell’ an- 
tichità , fi legge r 
A . Tìte . A . Cale . Clantì 
Quella forfè da qualcuno fi po- 
. trebbe fpiegare : Tx?«^ » Au- 

' lus Calus , Clantì , cioè di Chiatta 
fi , paefe di Tofcana , non vi cG- 
fendo alcun contraflegno di Pa- 
.^tronimico ; ma fecondo me 
ti è nome proprio di uomo , - e 
. forfè ,il nome di quello * che fece 
-il monumento j-- il -- quale fi dee 
-congiungere, co* nomi preceden- 
ti A . Cale * poiché tutta T in^ 
Icritione. intera così*^dice-s. 4- 
l . A Vite . A- . Cale,. \ , - > 

- . : c Clantì Apunam ... • v. 

o X^RH\ XXIHX.' V.. t 
cEd io cosi llìntèrpréto : Aulus Th 
, AitUiS' Calus Clantìus Apo- 
• nianus . .Annts XXVI L e vuol di- 
Ae , che, Aulo Calo Clantto. Apo^ 
niano'fece: il monumento a Aulo 
Tuo y cbe^viffè. anni XXVJI- ASk 
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faccia fpecie che un Etrufco ab- 
bia quattro nomi , perchè altri 
efempU fé ne trovano nelle In- 
scrizioni di quella nazione non 
altrimenti^ di quello che ii tro- 
. vino appreflb i Latini . Quello 
nomei C/<z«/io , o C/tf /zio , lì trova 
in altri Epitaffi, ed ecco che nel 
Mufeo Etrufco lì legge , fe pur fi 
: legge bene , negando ciò. il Sig, 

- MarcheTe Jf«^i f . . 

j Au . Vefi • Mams , Clan» 
'} Appreflb il detto Sig. Marche fe 

- in infcriiione della ViUt 

Violini a< Perugia fi ha:j, . : ^ 

Vel: Fefim> Cape fv^ay Clan X- 
cioè , Veltus Vejtniut Capefiìami 
F. Clan . Quel Clan : può cor* 

rifpondere al nome Clanius a 
‘Ctanfius, che forfè fu quella 
che pofe 1* urna . Ma , come io 
dilli , alcuno potrebbe fofpet- 
■ tare , che quel Clan , indichi 
ancora paele , poiché in Tot- 
ibana abbiami il fiume Clams ^ 

ab- 
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abbiamo Clantutn , e àbbìamo C/<«- 
num nel V olterrano ; ma io non 

10 credo molto , benché (ìa nel 

Mal’eo di MmcepuUiano un In- 
fcrizione trovata vicino al fiu- 
me Chiana y che è in • caratteri 
Latini , e fembra in lingua G- 
trufca > e che dice ; . . 

Af * Spedo 
Thocervoi 
Clan., 

E ve ne fia pure un altra., in 
^cui fi legge : . 

. Aule Scianteminu Larthal. Tip" 
£ufnal Clan • . *. 

-La prima fi fpiega: Arrius Spedo 
^Thocervi F, Clan ; la feconda ^ 
Aulus Seìanteminus Lartis F, Tip 
(ufni N, Clan .. Imperciocché an- 
cora !qui quello Clan credo che 
fi pofla interpretare Clanìus . o 
Clantius f che fu quello che. polc 

11 monumento , e potè .aver pre- 
fo il nome dal fiume , o dal pae- 

come tilàva. talora .an^ioa* 

raen- 
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• mente; onde Caecìna dal fiume 
di fimil nome ; e Frìgìdianus dal 
fiume FrigiduS'f e Tiherìus , dal 
Tiberis ; e fimili . Si avverta 
qui di pafiaggio , che I* Iii- 
fcrizione d* Arr 'to Spedo , porta 
' feco.due volte T o, che io ho 
detto edere aflài raro , ,o. non 
ufato dagli Etrufchi ; ma quella 
Infcrizione molto non mi nuoce, 
non eflendo noi ficuri che fia vera- 
f mente di Etrufca purità, elTeh- 
do fcritta in Latino . Io debbo 
'CohfelTare 'che quella olTervazio- 
ne dell’ al finale indicante Pa- 
rtronimico , o Genitivo, la deb- 
: bo all’eruditiflimb Sig.P^//<r/,tan- 
- tè .'vòlte,' e meritamente dà me nfo» 
-minato; ina fold averei ih èflb de- 
ifiderato di più diie cofe: la ' pri- 
sma, che avvertilTe nelle Infcri- 
'^ioni Etrufche quefto Genitivo al 
■non indicare folamente il Padre, 
■ma talora ancora il Nonno , o A- 
come nella ultima. Inlhrizio- 

ne 
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ne qui riportata, -e nelle due/e-j- 
guenti del Mufeo Etrtircto:^. -i 
La . Lam Larthial ^ '■CaUivah 

e j, t 

\ L. Asiani, Larthial^ •Cailinal è 
Il S ignor Pajferi legge la prima 
Aulo di 'Larte Cailino ; ma co» 
i\ia . pace mi fembra doverli- legr. 
gere : Larte Lamo , figlio ài Lar^t 
te t nipote di , ' perchè 

contorrendo due .Patronimici , ib 
fecondo, non lì può intendere lè* 
non deir Avo . Così la, feconda^ 
Inicrizione dovrà e fière fpiegt-:. 
tà : Larte ) Asiano figli 0i4i L(arte^ 
nipote di Ctf/7/»o ; .no» diflìmu-) 
landò io però che fi può^dare. 
che alle volte la definenza in . 
ni non denotafle Patronimico ne* 
nomi .propri , ma nome primiti* , 
yo , come Martialis^ e Juvena-';' 
iis appreflb i Latini ;^ ma primar- 
di .dirlo bi&gna averne, più fìcu- t 
ri rilco»triv;'vL'^«, altra- fì'>è^>>chov 
ay^ndg il cojiofeiii- 
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to, che il fegno del Patronimi* 
co era la finale in al , non dove- 
va credere che fi potefie indica- 
re il Patronimico , o il Genitivo, 
cóme egli ul’a dire , fenza che vi 
appello alcun legno, il quale 
dichiarane tale quel nome -, onde, 
io non interpreterei con e fio l* 
Infcrizione fegaente s 
La Oleine Vel Capina 
cioè: Ar Lare di Cuenlio di Ve» 
lite Capinio , o Gabinio . Ma l* 
riporrei così : Larte Cuenlio , Ve- 
Ho ^Gabinio \ efiendo quelli due 
nomi., o di que’due, le ceneri de*- 
^uali -fi> contenevano in . quel).*- 
olla di Monte- Aperto ; o il Ic-^ 
cohdo nome -è pollo per fignlii-^ 
care quello , che. pofe P Olla a 
Làrie Cuenlio , fecondo V. ofler- 
■vazione da me foprà fatta’. Nella^' 
ilelTa maniera credb , che fi deb* - 
l)a- interpretare l? al tra Infcrizio*. • 
mt-rChe^h nel Dempifleroi- - - - 

'Àie Tiu^Ùefi - • • 

■mni 

\ 
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vale a dire: Aulo Tito Ve fio , Ve* 
Ho Cacinnio , e non ; A Tito Ve-i 
fio di Velite Cacheinnio , come' 
vuole il Signor Pajferi . Ha dun- 
que il Signor Pajferi fcoperto 
alquanto , e ciò con merito , 
e- lode; ma non fi è inoltrato 
abbaftanza > per non cadere in 
quello , in cui inciampò il Sig. 
Marchefe Muff'ei , il quale non 
potè arriyare neppure a fofpe tta- 
re chela definenza in <ar/, ne’nomi 
propri Etrufchi , fervilTe a deno- 
tare il Patronimico , o per- dir 
così “'il Gémtivò'”7 ma gli* fpie- 
gò come fe fofTero puri nomi fen- 
za altra ^aggiunta è nort potea 
fare altflmeritTi perché non fi fó- 
ce Icorta la lingua: Latina all’ im* 
terpretazipne , deli*. Étrufcó > la 
quale è l* unico mezzo per ve-^, 
Qpaiche barlume in si fbltsij^ 
caligine Io anderò comprovai!-' 
do.^il reftpi , cHe ho in quefia. 
amniatp #rjC©*^_ait^^efeiBpj^e In^I 

ferì* 


jffcrizioni Etrurche in altra mia , " 
per non attediare con la proliffi- 
tà VS. Illuftriflima , che vede *, 
beniffimó in quefté mie-Lettere' 
andare io preludendo alla prómef-- 
fa interpretazione della lunga Ta- 
vola Eugubina, efercitandomi in i- 
fpiegare colla maggiore verofimi- * 
glianza le brevi Infcrizioni ; e * 
intanto mi raflTegno &c. ' ^ - - 

Firenze i8. Marzo 1744,. “ ' * 

' ‘ j ; 

^ .. . -, y t 

; Nona' Lettera. \ 

“ • • ' . k - . • j 

• ‘ 

•A*.. «. -»/.«• 

Illuftriffimo Signore^; 

* . 4 ^ . i 

I O ragionai ' nelle [mie ultime ■ 
Lettere a VS. Illuftriffima^ 
della conformità , e della difFe- * 
rehza infieme , che hanno le de- > 
iìdenie” de* notai propri Etrufchi ’ 
tf alloro cercando di cómpro- ’ 
vare alcune cele ancora con 

-•W: Ju- 
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• Inrcrizioni Etrufche antiche: ma 
non potei terminare il mio af- 
funto per non eccedere i limiti 
della lettera ; onde adelTo pro- 

■ ièguifco le mie ofi'ervazioni , e 

• poiché già ho difcorfp della deli-- 
nenza in al lignificante' Patroni- 
mico , paflb .a' ragionare del- 
la terminazione in (?/ , e in il , de* 
medefimi nomi . Terminavano a- 

• dunque' gli Etrufchi alcuni nomi 
~ ancóra in f/ perfignificare i Patro- 
’ nimici ; o vogliamo dire i ^Ge- 
'.nitivi, còme- Arnthel.y . Figliuolo 

- tT Arante : onde fi legge appref- 
‘ fo''iI Bonarruoti nella Giunta ài 

- Defnpflero : « 

P. Epe ài? y Ruife* Arnthel 
->vale a dire , Publius Epeus Rufus 

- Anintis F» &c. Io foche il Signor 
c Pajfèri fpiega quell* Arnthel per 

- Tribuno \ ma fino che non prova 

• con migliori ragioni la Aia opi- 
niooe ì farà^ *quel> nome Tempre 

Patfonjmico , o un Genitivo, 
f co- 
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come fi è oflervato di fopra op- 
portunamente } e in tanto fi tro- 
verà 1’ antico nome Etrufco 
rutis nelle Infcrizioni , centra 
quello che opini il Signor Mar-' 
chefe Maffei . Ne terminavano 
parimente in il > come farebbe j 
Larufalpilf cioè figliuolo di Lario j 
Alpio , Nel Mul’eo Etrufco del ; 
Signor Goti fi legge : 

. Larthi . Cracnf . Larufalpil &c. 

- cioè , come a me fembra : Lar~ 
tes^ Graecìnus Larii » o Lartis 
Àìpii F. Ancora qui il Sig. Paf- 
Jeri difeorda da me e crede > che ^ , 

^ jquel*Xtfr<{p//f;7 pofl’a denotare 1* ^ 

oifizio d* un Trombetta , e che • 
pofià' derivar fi dal Greco <r«A- 
} spiando noi abbiamo il 
. nome proprio di Larius , c Lar- '' 
.teSf e appreflb i Latini, 

^ che c» da un ovvia e femplicifiìma 

- fpiegazione -di <jue* termini ,:che ■% 

^ due fembranoeffere,, e non un fo- i 
^ lo . Per qucUo, che pure alla de* | 


\ 


Digitized -v Gou sic- ; 


CXXIII' 

fìnenzà in /7 appartiene, vi è daof* 
fervare , che in quefta finale fo- 
no alcuni nomi, che fanno figura 
di propri primitivi, e fe ne hanno i 
rifcontri , i quali io avea det- 
to nell* altra mia .cflere de- 
nderabili nella £nale in al* 11 
nome Tanaqutl fembra cffere 
un derivato dal nome Tana-, ma 
quello non gli toglie 1* cfTere 
nome primo ed aflbluto di don- 
na , come non lo è niente meno 
appreflbi Latini MartìaliSy e hi- 
,venalis , benché vocaboli in fuo 
principio adiettivi , e derivati . 
Anzi il nome Romano, che dipoi 
Tanaquil fi pofe , cioè , Caeciliay 
è fìmilmente un derivato da Cac- 
tus ^ quali che da quello li faccia 
Caetiìis , e Caedtius , e quindi lì 
formi il femminino CaeciHa ; on- 
de almeno per elTer nome di tal 
.natura potrebbe cotriCpondere a 
Tanaquil:, non volendo ora.cer- 
tare fe corrifponde ancora nel 
f 1 fi- 
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-fignincato , come pare che^cór- 
rifpondene il nome Romano Lu- 
cius , aflunto dal fuo marito , a 
quello Etrufco di Lucumone , che. 
innanzi avea . Quello nome di 
Tanaquil fi trova ancora in due 
Infcrizioni appreflb il Sig. Bit- 
uUi a Montepulciano : 

Thanchuil Sejcinei Lecneja, 
cioè , • 

Tanaquil Sifinnia Lecneja , • 
Licinia . 
r altra è : . 

Thanchuil Frelne Tevatnal Lee- 



Tanaquìl Frelna Teuatnii F» Lì- 
cinia , -, 

L’ Infcrizione intorno a , una 
1 Gorgone apprefib ìVDempJlero co- 
- sì dice , fecondo che la legge il 
Sig. Pafferi : 

Tur ce, Au, Velturi , Fnimval, 
Mi,' Suthil, Velturi, Thura, 

. Io quella potrebbe fembrare ad 
- al- 
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alcuno ì che quel Suthil non foflc 
Patronimico , ma primitivo ; io 
però penfo , che così fecondo lé 
mie regole comodamente fpie- 
gare fi pofla: Turcìus Aulus Vel- 
turius Fìnhnvii F. Mìlleliì Sutih 
N. Velturius Tura \ cioè, Veltu- 
rio Tura fabbricò o dedicò quello' 
per Turcio Aulo Velturìo , Figlio dì 
Finimvio ' Nipote Hi Millelio Sa- 
zio ; e così qui fuflille la mia 
oiTervazione , a cui come genera-* 
le non nego , che non fi pofia op- ' 
porre qualche eccezione ; onde‘ 
a volere ancora che quel SuthìT 
non fia Patronimico, non* mi nuo-^ 
ce , purché Suthil fia Tempre de-^ 
rivato da altro nome , come è il* 
Latino Sutius , c Sufi a y e figni-' 
fichi in le attenenza e derivazio- 
ne . Molto meno ancora mi o-* 
Ila il nome Mìl, cheli legge in* 
altra Infcrizione appreflb il Dem-^ 
filerò lodato: 

Mi . Carta . Larthial . ' Num- ' 
f ) thral. 
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thral . Lancin . Mìl . 

Poiché qui Mìl* non è altro che 
un nome rotto , e il medefimo di 
quello che in principio lì efpri- 
me con un folo Mi . e che in altra 
Infcrizione del_ medefimo libro 
può elTere denotato con un yW.fola, 
ficchè r Infcrizione fi fpiegherà ; 
Mìllelius o Mildius , che Ibno nomi 
ì^?itinìtCaf»»s Larth/i, F . Ifumitorìs^ 
N* Luci^ius^Millflius \ e queftq le-^ 
condo farà quello ché, fece , o de-, 
dìcò , la ftatuà per Millelio Canio* ^ 

• Il Sig.. Marchefe ha cre-^ 

dato che alc,uni di quelli nomi,fof-i 
fero Prenomi ma fi vede dalle \ 
Ijifcrizioni i che gli Etrufchi npn j 
avevano Prenomi filli , e, cfie . 
quello che una volta è fiato 
Prenome , una altra volta poi e- 
ra noìne , o agnome , come fi <;o- 
nofce nel Mi . dell’ apportatajn- 
fcrizione , e il dottifiìmo Signor. 
Alarchefe ha ràvvifato alla fine 
quella verità ancor, lui V.i. fa- 

reb“ 
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rebbe da dire qualche cofa fopra 
la voce Rily che il tante volte 
lodato Signor Marchefe Maffer 
penfa con tutta probabilità figni- 
ficare Anno , poiché moltiffime 
Infcrizioni del Volterrano 
nanzi al numero degli anni ,• han- 
no quel nome Rii, ficcome fi 
veduto in quella del Sig. Ca- 
valiere Antinori , ' riportata nella 
Lettera antecedente , Ma quefta 
voce non è nome pròprio d* uo*\ 
mo , de* quali foli nomi ora ragio^ 
no ; e credo che di efla -fia qual- 
che vefilgio nel nome Latino^ 
Aprilis, quali Ab Jl//,cpèr 
re il Mefe , che quali fubito- 
principia dal cominciamento deli- 
anno Aftronómico ; come appref-- 
fo i medefimi Latini li diceva' 
Abavus quello, che veniva fu-^ 
bito dopo r Avo; e Abnepos V 
quello, che veniva fubito ftopO' 
- il Nipote . Vi è però quello di difi*^ 
fetenza tra gli Etrufchi,e i Latini,:^: 
f 4 in 
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in quefte definenze, che quegli a- 
xnavano coftantemente^di termina- 
re fomiglianti nomi , nel puro aly 
eU e /7; quelli poi , benché conlér- 
▼afléro in alcuni una. tale termi-, 
nazione , pure ufavano più ro- 
vente r aggiungervi in fondo 
la fillaba ts, riducendo così il no-, 
xne al gufto Latino,, e in vece, 
di dire. alla' moda Etrufca , eièm- 
pligrazia, Principal, Eatah-Mor-i 
tal ; Fratruelji Patruel , Carduel ; 
iioflil, Anil\, Gentil-, pronunzia- : 
vano fecondo il loro dialetto , • 
Primi pqlis , Fatalis , Mortalis 
Fratruelis , ,Patruelis\ Carduelis 
HoBilis , Anilis , Gentilis’. iVe,-: 
dendo^però.noi,che in molti iio:*,' 
mi Latini antichiffimi fi conlèr- . 
yava la definenza in al, fi po- 
trebbe dubitare , che dapprinci- . 
pio tali vocaboli .appreflb i La-j 
tini iton, ave fiero in fine la giun- > 
ta dell* is , e che quella fia Ha- „ 
appella dopo,, efiéndp la.pre- , 

fun- 
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funzione dell* antrchìtà maggip- 
re, Tempre a favore della manièr» 
più breve , e più femplice; e 
così non avrebbe ragione il Vop- 
fio in credere , che verbigrazia 
(tnìmal , (ìa un accorciamento d’ 
animalis •; mentre v fecondo tutta 
1’ apparenza quello è un allun- 
gamento 'di quello. Si- è vedu- 
to àdiinque che ne’ nomi ligni- 
ficanti attenenza , e dirivazìòne, 
erano gli Etrufchi e i Latini af- 
fai contofmi, e paifava tralloro' 
una corrii'pondenza mirabile , cor- 
rendovi Iblamente la differenza di' 
dialetto. Avendo dunque così ra-’ 
gionatode’ Patronimici-, o Geniti-’ 
vi, per ultimare le mie offervazionf 
falle defirienze de’ nomi Etrufchi, 
a me fembra ,• che quei nomi E- 
trufchi,i quali terminano in m, co- 
me farebbero Abatem, Ammew , A- 

Aulente Claucem , Metelìm , 77- 
• • • " . * * 

^imtm\Tburmnam , Vetum , Velìm, 
Vèfim , corfifpondand per lo più a*‘ 

f 5 no- 
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ijorai Latini, che terminano in 
nns i in inus , e in nìus , cangfan-^ 
dofi facilmente Twin», come 
è noto, e aggiungendo vili la de- 
fìnenza Latina, in us ^ ojn tus • 
E in verità Ammem ,. fembra ede- 
re r Amenius de* Latini; Anantt 
r Anianus ; Aulem , l* Aulìenus} 
Metelim , il Metellìnus'., come 
Marcellinus ; Tarchim , il Tarqui-- 
nius ; Velimi il Velinius ; Vefim , il 
Vefinius ; e così fi potrà dire degli 
altri nomi , de* quali ora non mi 
fovvengono i corrifpondenti La- 
tini , ma che potranno Tempre 
ridurfi alla mauiera Latina , fe- 
condo le definenze da me accen- 
nate , o fimiglianti . Secondo que- 
lle regole adunque io così fpie- 
gherò le feguenti Infcrizioni . Ap- 
preflb il Dempjiero 
Mi . Flerem . lualithia . 

Mildius . Florentius . lualìthius . . 
fe non fono i nomi di due , e fi 
dcefpiegare ; Mildius Florennus; ^ 
' * . ' lu-~ 
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lulìus AUfitis. W nom^ Halefus , 

I o HalifcuSy è Etrufco appreflb 
Servio ; e il nome Alifa , (ì tro- 
j va fpeflb nelle Infcrizioni ; il 
Tb ha il Tuono d’ s afpra ; che 
IV pafll in 0 , fono frequenti gU 
cfempi, appreflb i Greci; e.ap- 
prelTo i Latini 1’ o e 1* e talora 
fi fcambiano *, verto > diverto , di’^ 
verfi/s ) veSier ; e divortiutn « vortOy 
vorforius vojler ; onde non è 
gran cofa che io interpreti Fle~ 
rem , Florennus, . Di nuovo appref- 
lb il’ Dempfierp in un vafo • d* 
argento * . . 

, PUkamnam ■ 

Io credo che fi debba interpunr^ 
gere,‘.é che' fi debba leggere* 
P. Lik, Amnam . . 

cioè : Puhliut Liciitius Anni^^^^ t 
^ che è quello , che formò il va-?. 

\ fo, o che lo dedicò, E in verità 

farebbe bella,: che fi fenveflfe u 
I nome del v^ifo , in vece di quel- 

I lo che lo dond , oJo fece ; e 

f 6 «0- . 
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così chi offre all* alt'arè un Tu- 
ribulo ci dovefle feri vere fopra 
Turibulo , perchè non fi fcambiaf- 
fe ■ con- un Candeliere j e chi 
offre un Candeliere , vi doveffe 
fcrivere un tal nome , perchè 
non foffe prefo per un Calice ; 
che fono ‘le confiderazioni , che 
doveva avere il Burguet , per- 
chè meritamente il Sig. Maffei 
lion rideffe.' L’ Infcrizione del 
Mùfeo Étrufeo : - 

. . . pia . Cini , Fuimim . Mi . 
s’interpreta; . . , Cinna • Furius 
Junìanus Mille lius • In rerugla 
appreffo il Signor Conte della 
Staffa t 

Arath : Vìpim'i MarSurìm ; 
iac'. Mutatnal, ^ • - 

cioè : At'uns Vibennius MarturinùS’ 
Puiacus Muiiani - 

In ftatua in cafa de’ Signori' 
Maffei a V olterra : . 

' Mf^ Thana, Larthìam , Vani» 

- : Pekbìnei . Mtif •' » l - 

Ta- 
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vale a diré r Mildia. Tana Lar- 
tiana Vanii F. Pekhiniùs &c, E 
quindi fi conofce Tempre più efler 
vero quello che dilli , cioè , Tana 
non elTere nome generico ligni- 
£cante Donna bensì nome 

proprio dì femmina ; poiché in 
quella Infcrizione ^ è pollo nel fe- 
condo luogo . In .urna apprelTo 
il Dempftero, come legge il Sig; 
Maffei : • ; J . 

Larthi. RaiU Thurmnam Petrla : , 
cioè : Larthes \ R'ailus* Turni anus 
Petreius , Pure nel Dempfiero : 

■■ Larthi , Caimlints), Aulem . Vetm 
Alifa , . . ' ■ < 

cioè : Lartes Camillinus . Auliermi 
Vetunius^ Haléfus , ■ '‘-’- 
n Sìg». paf]eri \ accorda meco 
io parte cioè nello fpiegare- 
Vetumnio^ r\é[ Mùfeb Etrulcor^ ^ 

Larthi Vetum Claucem Paia, 
vale a dire: Lartes Vetumnius/ 
Glàucmìus Puiacus, S iccome vidde 
che queir di Vetmn , era oc-^' 
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cafione d* altungsire. il home ap- 
prelToi Latini,, cosi poteva cre- 
dere ancora dell* em in Glaucem, 
feguendo> fempre 1*. analogia . 
Appreflb il Demp^ier.o {\ legge : 

. Lartbi Ammem ^ , 
cioè ; Làrtes Amenìus ,, 

Nell* iftefla Opera ; 

^ Tht * Tutnui . Lth., Aullum. 
che fi.fpiega; Titus Tutìnìus . Lark 
US Aulonius . Così in Infcrizio- 
l^^del^Murep di_ Verona; 

» Vepui ,.VeUm , CaimlU 
. nijfa , . . . . . . 

cioè ; Tmn * Fetta . Velìnìa . Ca- 
viillìna . Nel Mufeo del Signor 

. .. 

Thana . He li Mtttrchm . . * 

<jh^sjnteriietra.:7j»</.'4^ Mìk 
t O'M^ecusT^rquinius, oTtfr- 
^&o»,glie;non fembra molto differì^ 
re ài,^Taxquinius\ ^ cosinpirinrcri- 
^ipni s’ incontra, quel nome an-r 
tico’ Taycboax ' Qovitvo 1* jefpetta-5 

del Sig., ^ 

Nel 






Nel Dempffero: 

Vei. Tnem. Vepm . ArnthUt , 
cioè : Veius Tanunius •; Vefinm • 
Aruntìs F, 

E parimente r ] ^ 

Tite Vepm-'^ 

Titus Vefinius. 
ed un altra: 

Atufneic , Abatem • 

Aulus TonnUius , Aulus Batì* 
nìus . . 

Altre fini ili Infcrizioni , nélFe 
quali è la delinénza de* nomi in w , 
ho fpiegate nella Lettera ante- 
cedente; onde farò fine pèr'ora, 
non volendo davvantaggio allun- 
garmi , e abbandonare la brevità 
Epiftolare &c. 

Firenze 27 . Marzo J744* 
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^IDecima Lettera . 

’ ^ • - • ■ ■ j 

Illuftrillxmo Signore . ^ 

• • 

» - • * 

S iccome non ho creduto fuor dì 
proppfito neir altre mie Epi- 
ftole il Riportare ''parecchi Infcri- 
zloni Etrufchp per conferma, o per 
illufiraTimnè , o per abbellimento* 
ancòr^à V’di‘quaht'o andava ofler- 
vàhdd'y 'così ^ mi giova adeflb 
di riportare qui alcuna Infcrizio- " 
lè’ doppia •, cioè in Etrufco , . e in ’ 
^ji^fino' ' cdihe "furono' fctitte , 
perché maggiormente fi conofca* 
on quanta' verità ho detto ; che 
Icuni nomi , che in Latino fi- 
iifcono in una tal maniera, in E- 
rufco fi terminano in un altra 
al guifa; e da quello fi pofla 
rguire con quanta probabilità 
: ver^fomiglianza debbo avere 
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ragionato ancora degli altri j 
.benché non pofla fare anco-, 
ra d’ effi evidente dfmoftrazio-, 
ne., .mancando' le , Infcrizioni 
per effi , fcritte ; nelle due lin-, 
gue . , Ecco le Infcrizioni . Ap~ , 
preflTo il Dempjiero’. 

Aelye Fulnt, Aelyes. * 

, darti Altfa. 

. Q^ Foltfius A, F.,Pomp. P»pt*^ . 
Io quella Ihfcrizi’one Latina non - 
fis può .dubitare * c\i^, FolttiuS y 

non ', ila. il Fulni .dell’^Infcriripne , 
Etrulca ; e qui in tanto lì vede 
che l\#’ degli,- Etrufchi li eften- , 
deva:. nella terminazione^ tts de ■ 
Latini > conte jho_ fatto di 
oflervare . lo ho letta quella 
Iiifcrizione come; la legge il. Si- ^ 
gnor Pajferì , cuL per lo- piu mi 
fono propello di feguitare nella j 
lettura’ di limili monunaentii ed • 
ho lafciata da parte quella del 
Signor Màrchelè - Maffei. > lenza 

però volere per adeflo gindipar . ^ 

nul- 
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nalla^. Nel Mafeo d^l Signor 
Bucelìì a Montepulciano , come fi 
h dettò , è in Latino • ■ - 
• A. Titìui , A, F, Scae , Calis , 

E fotto in Etrufco ; A . Tifi , 
A,.Fanial, -Ecco che qui pure 
fi vede , che l’- ius de* Latini , 
fi converte in fempHce / appref- 
fio gli Etrufchi « poiché il nome 
Tìtìus dell* Infcrizione Latma.j^è 
lo fiefib di^ Tht ‘nell’ Etrufca • 
Ma una ^ famofa Infcrizione in 
dóppia* lin^a* ^ ^hella ■ di Pe- 
fat’o,' ap'preflb il S\^nat‘ Annibaie 
degli Abati Olivieri ne’ Marmi 
Piraurienfi 7 diportata ancora da 
altri, la quale così dice in La- 
tino : ' * ^ • 

. ; Fatius L, F, See • Harufpex 
’ Fulguriator * , 

ed in Etrufco: 

Cafates Lr Lr Netmuis Trutnut 
Frantac-, 

nella quale ’ pùre fi vede , che la 
terminazione de* Latini in iut 

è 
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è convertita in es dagli Etrufchi,- 
non potendoli dubitare che ih 
Fates deir Infcrizione Etrufca,' 
non Ila il Fatius della Latina » 
Nel lodato Marco Bue e Ili r in, 
fatino ; . . . - 

C. Licini . C. F» Nigri .. 
poi in carattere Etrufeo: 

- H. Leew . H, Thapirnal - 
Ecco che qui pure li oflerva 
che r e ultima di Leene fCot- 
rlfponde all’ ius de* Latini che ^ 
fi ‘trova nel retto di Licinias , per* . 
chè io non dubito che neli’ In-^- 
fcrizione EFfufca.il: nome Leeufi- 
non fia_retto^ non. potendomi inii' 
veruna manieca acquietàrc’al pa-- 
rere del Sig. Marchefe ~Maffely^ 
del Signor Ceri, del Abatk 
Olivieri y e del Sig. Pajferi, i.. 
quali fi fono agevolmente per-^ 
fuafi , che nell’ .Infcrizioni dop-. 
pie, cioè Etrufehe e Latine in- 
fieme , fi riferi fie in L atino. quel-s. 
lo fteflb , cbe.era fiato /ccitto. 

Etra- 
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Etr'ufco , in tutte le fue parti , ' 
e nella fteffa -maniera : quando a 
cjii.ben confiderà non vi è di . 
niedefimo fe non qualche nome ’ 
pròprio, come fi è ofiervato qui 
ibpra in Folntus , Tìtìus , Fattus^ 
Liclnius .. Quelli dotti e valen- 
ti uomini occupati dalla troppo ' 
facile prevenzione , che una lin- 
' gua efprimefle il fehtimento deir * 
altra nelle fopra riferite Inferi- -j 
zioni è una*^ maraviglia a vede- : 
re quanto fi fono tormentato 1* 
ingegno per tirare a forza T E- ■ 
trufeò a lignificare quello che 
fi legge in* Latino , e che' non • 
vuol fignificare a neflun patto , 
Si faccia adunque riflefilone qui ‘ 
di paflaggio , che noi abbiamo 
altre Irifcrizioni doppie in altre ' 
lingue, le quali eflendo amen- - 
due egualmente a noftra intelli- 
genza , ci fanno conofeere, che 
nulla meno fi conteneva nell* In- - 
ferizipne in diverfa lingua , di 
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quello che fi* dicefle tiellV altra. 

' Il Sig. Muratori riporta ntia In- 
fcrizione Giudaica in Latino , 
che così dice ; " _ 

Hic requie fcit in p^dtc\ ' -‘-r 
Benus jìlìa Rebbitis : i u:> 
Ahundanti I qin..vixÌP'\L\h.. 
ennis IL. MvXV'IL IL ID. 
lun, , ' " •. i: ■ r 

e dipòi feguita una parte d* ’ln- 
^ fcrizione in lingua e ^ càrattèri 
Rabbinici, x:he, per qiiahtò fi può 
congetturate j fignifical tutt ■ altra 
. dì quello, che, è efpreflbìn Zatiijo. 
I Lo ftéflb Sig, Muratori 'riporta 
la' celebre Infcrizione di Malta, 
in Lingua Grecale Fenicia y fia- 
. ta illuftrata già dal Sig. GtHot 
■ con una Difiertazione , che-è ln- 
fetita riel‘ primo Tomai di quel- 
le di 'Cortona ,> e poi felicenien- 
te fpiegata dal Sig. Abate F’oftr- 
mont con una Bella Diflertazio- 
ne compreià nel Tomo terzo pu- 
re di quelle di Cortona , facendoli 
'W.t.V ve- 
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vedere che lo fcritto dell* una c 
r altra lingua diverfifica in tal ma- 
niera nel fenfo , che una Infcri- 
lione contiene cofe tutte dilFe- 
tenti dall* altra. Il Greco dice 
così : 

Atawrios Kut 'teif 
« , . awmas ^apctTfoPof Tvptoi 
UpoiK^n Apx’^ytl^* 

- Ji/li jper produrne una della no- 
. :(b'a Città-, non è egli vero che 
ónnà Inferitone di quelle della 
i. Villa fuburbana del Sig. Carlo 
. TTommafo, Struzzi ^ riportata dal 
_ Sig. Còri t e fcritta in Latino , 

€ in Greco , benché rotta lia , 

- Rettamente il conofee che nel 
Greco tìontiene cofe, che non 

►.ibno in veruna maniera nel La- 
-!tino • .Eccola tale quale , ben- 
' .«bìà hón ib fe. ben copiata ; 

, Jfi Dti nota 

, OS 

..... ^^0 Dtat nih 

^ .... u(ìs(^ 

- . Xan- 
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.... Xamlica cut Jlos 
. . i i uno inventa è 
.... are arum nota fa^u 
.... invida Diti . 

. , . . h otke^uv^picù Kopij 
9TOAoS ÌIQVVJOIJ 

. ^c^oposrf 9-fa5 yf/Zeo- 
Tt$os f/cr/^oc uyvvis 
, tKoce ò"{i T^vjfvùffcttrei 

. Jtpovw Kèiìcil ^ 

(òctvliov , 

■«Ma .eccone ancora una di mag- 
giore importanza ricavata dàl 
^ Ihero , e riportata dal Sig. Mura- 
tori , la quale eCfte in Tiatira» 
cd è una Memoria Imperiale , 
che . jfjembra fatta appofta iu due 
lingue , perchè il medefimo mo- 
. nuniento lia intefo dalle genti dì 
. quelle .due ìipgue .diverfe ; ep- 
pure quella di una lingua è mol- 
to variante da quella dell* altra 
lingua, come apparirà u chi leg- 


ge 
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Aug, Pontif, Max» Trib» ■ - 
Fot » VI. Imp. XIII. Cof. VI 
Cenfor . vias < 
faciendas curavit • • . . 

* . AUT0Xpfll7&’p ov 
t7Wot(ria.voi o’f(3aj’ 

€^OV(rtUS TO 

^vìoKfiotlup ro ty TftTtip 

- TCirpi^OS VTCtTOS TO ^ 

KOif TifAfiTiiS TUi Ò^ove 

€jrotiì<r^v 

■pér lafciare da parte tutte le altre 
; Infcrizioni , vorrei che uno di 
“queftiche vogliono, e credono, 
'di potere intendere 1* Etrufco 
' per mezzo della Infcrizione La- 
ttina meda nello fteflb' marmo- , 
‘ o monumento , poteflfe per forza 
" di qualche incantefimo mirabile 
“ darfi ad interrdere che il Gre- 
“ co che è pofto fot'to quella ulti- 

- ma Infcrizione Latina folTe Etru- 
' fco, e tutto pieno di* fiducia fi 

mettelTe a volere fpiegare 1* Itì- 
fcrij^iòrìé' Greca "^còU- aiu^ di 


«XLV 

fucila Latina . Benciiè V una e 
altra fieno molto fimili pure 
quanti granciporri prenderebbe ,! 
Vederebbe la voce , 

e dopo effa vedendo l'uccedere 
immediatamente ovsìttgìs'ioìvos , ri- 
cercherebbe la voce Caejhrt e 
penferebbe che nella parola «u- 
fi Goraprendefie ancora 
il Caefar,e che quella voce Gre- 
ca fignificafle nello fteflb- tempo 
r uno e 1’ altro, sbagliando più 
del credibile . Seguiterebbe poi 
a leggere ers^g , e direbbe che 
quello corrifponde ad Augufius 
e qui direbbe bene , purché fup- 
plifle la voce rotta , e legge fle 
7 e^cLe;og . Dipoi trovando nel La- 
tino PoKfifeX'^MaxiffJus , legge^ 
rebbe nel Greco' 
fi^QV7tctg , e .fi lufingherebbe con^ 
gran femplicità che quelle paro-‘ 
le corrifpondefiero .al • Pònùfex, 
Maximus , quando dichiarano lo* 
l^mence la * Potejlà , 

g non ^ 


f4Jon .^flendo éfpreflbl niel ^Grec© . 
-il Pputeficato :Majfimo \ . e così t'e- 
.-guitando la ;:fua .comparazione 
anderebÈe di sbaglio in .isbaglip, 
per. non .eflére il iGreco ytotal- 
.niente ..conforme . al Latino. .Do- 
po. ayere ymefli .inlìeme .quelli 
dolci . deliri {Uon .dubiterebbe di. 
i fare un LelHco di voci’Etrufche, 

, ed-, aflègnar loro- un . lignificato 
, che _ non. ^conviene a- mille .mi- 
glia ... ;.Queflo ,erempio, e quella 
Ipotipofì accrefce.rla sforza, del- 
la mia induzione talmente 
che qualche .nuova Logica Ja 
farebbe equivalere al Sorite. , .e 
dlmollra .che non li puòvcon ta- 
gioné , alcuna , credere , .che nel- 
.le In lcrizioni.Ltrufche , : al le. qua- 
li è congiunta ancora IMnfcrizio- 
ne Latina., fìa la Latina ,fpiegà- 
zione deir Etrufca,. Si aggiun- 
ga' ,• che nejppure, il inumerò rdé* 
vocaboli Latini corrifponde .nel- 

.le addotte Infcrizioni .al numei^. 
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/de* vocaboli Etrùfchi , onde non 
ifi fa vedere come fi pofla inda- 
gare sfattamente il fignificatodo^ 
ro , e non accada'come a quello, 
che vorrebbe intendere r 'Jjifcri- 
zione Greca di. 'Tiarira, .da ;lui 
ftiraata £trufca .. Nella prima 
Infccizipne ^qui riportata fono 
cinque .vocaboli Ecrufchi , e fei 
Latini; nella feconda'; feUL'atini* 
e. quattro Etrùfchi; nella . terza 
fei i pure Latini , « '/ette ^Etru- 
Ichi ; nella quarta , cinque Lati- 
ni , e quattro Etnifchi . In ol- 
tre fi conofce chiarameiit^ , che 
alcune voci' Etrufche, ^condo 
le .regole da noi- òfiervate , non 
poflbno .cfprimere quello , che fi 
dice. in Latino; .£ che altre , fe- 
condo .tutta. la probabilità , figni-/ 
£cano. divcrfamente da quello, 
che ji liatino- importa . - Non fi* 


5 fpcrarc aioco confi*:- 

gjjilev «ccetcuato* in qualche 
da ^wcfiic.'Infciùzioni'dop»; 
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pie per l’ inteUigenza dell’ Emi- 
i'co, come alcuno iì è lufingato; 
•e piaccia al Ciclo che altri per 
r avvenire non rii ftilli>il cervel- 
lo inutilmente per arrivare con 
tal mezzo a quel fine , come 
hanno fatto alcuni fino a ora^ 
non fo fe movendo pHÌì rifo , o 
compailìone , in chi vede-, che 
in tal maniera fapranno ,poi di 
Etrufco quanto me , e forfè me- 
no ; perchè non conofceranno 
di non faperne Jiulla , come con- 
feflb io con quella fchiettezza , 
che mi ,è fomminHlrata della mia 
quotidiana ilarità . Mi dirà però 
alcuno, Ma che penfate mai voi 
di quelle Jnfcrizioni doppie ■? 
Ed io rifponderò , che pofibno 
effere più d’ una le cagioni , per 
c.ui<quelle fano (late fcritte in due 
lingue ; e traile altre, propenderei 
a credere, , che. fe, la ^prima In« 
fcrizione è Ettufca voglia de- 
piotare elftre. fatto quel menu-. 
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mento . a una perfbna Etrufca r 
e incanto poi vi è^aggiunta l* In- 
fcrizione Latina-, perchè chi fe- 
ce fare il^momimento o era La- 
tino, e fi era Latinizzato ,, e a- 
vea prefo il coftume de* Latini 
sì nello fcrivere, che nel con- 
verfare r e forfè aveva trasferito 
ancora il fuo domicilio nel La*: 
zio , ed in Roma , e perciò vol- 
le che il fuo ricordo fofle me fio 
in Latino Se poi k prima In- 
fcrizione-é Latina,, e là feconda 
Etrufca , io direi tutto il con- 
trarlo , cioè r che quello che fi 
denota dalle parole Latine , fof- 
fe un Latino , o-che avefie pre«- . 
fò il coftume Latino , e che chi 
gli fece fare il monumento folle 
un Etrufco totalmente ; ma tor- 
no a dire , che ancora altre ca^- 
gionl vi pofTono e fiere in quella- 
doppia Scrittura . Adunque io 
pehlo khe in quelle Infcrizionl 
doppie , in una fi denoti quello r 
ff 2 a cui 
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sui poffo il monumento nelT 
alerà quello che Io pofe; e pren-* 
do ardire di' così interpretarle . • 
La; prima AeVtus Folnius ^.Aellus 
( per" ora mi fi lafcl incerpretra-^ 
re così ) CtaHìuS'H(ileJius : fono 
C-ioè quefti /due' a’ quali. è pollo 
il Monumento . E chi lo pofe ? 
Eccolo detto in Latino:' Q^FuF 
mus A, P->Pmp^‘ Fufeus, Si ve- 
de chè quelli d^Ua' He fla gen-’ 
te*d^ Elio^ E olmo e. forfè; ?fuo' 
figlio, indicandofi il Padre per 
via d’ cioè Aelì , e efie à- 
vea poi afluntò de’ nómi piu La- 
tini ,• come Ftìfeo della Lribii 
• Pofftpma per: elTere paflaco 
forle a Ilare cp’ Latini,* o eflerlh 
acconiodatO a’ loro modi e fcrit*^ 
tiura einelloftelTó tempo lo fece’ 
ancora’ a Elio Clartìo^ Alefo ,^ lo^ 
£b che il Sig.^ Marchefe Maffet^ 
lègge nell’ Ecrufco iV nome' Ae-- 
i^je diverfamente cioè> Aelpfi ;■ 
Hia»adeffà.mi giova e non fenzài 

ESi- 
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«3gione, di feguitare, come Ko det- 
to, la lezione del Sig.P< 7 ^r/. La ie-^ 
cojula • Inrcrizlóne %nifica , che' 
Aulo 77zi a figliuolo' d' Auloi Vanto , • 
avea fattO' fare* il- monumento a 
Aitlo Tizio Scevolà' Calo^ figliuolo^ 
d' Aulo .> La terza- vuol dire- che' 
Càio Fazio Carte r e Larte Ne- 
mofino Trutinuzo^Frofttaccoy{Q que- 
fto ultimo- nome ancora fi trova’ 
nelle Infcriziotii Latine )> avevano • 
fetto porre il monumento a’ Fa^ 
zio figlio di Lutto,- o dì Larte y 
della Tribù Stellatina , Arttfpice" 
Fàlgurìatore — Noi fappiamo da" 
Féjlo, che Stellatina. ero, un no- 
me E trofeo dato^ad um tal* pae-' 
fe;, perchè" adunque credèrlo La- 
tino^ e lufiiigarfi'che in Etrufeo’ 
Stellatina fi’dicefle Nètmuis ì Che 
lè- Stellatina fembra- Latino, que-* 
fto' viene- perchè',, come fi è dl- 
moifrato la lingua Etrufea-^non è 
del. tutto difTomigliante dalla La- 
sina^ Nè creda alcuno oX\e Lane: 

4- nop.i 
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non pòfl*a eiì'ere fc nó'n Preno- 
me f poiché come.gi^ oflòrvai le 
Infcrizioni Etrufche lo potran- 
no di •.ciò' agevolmente dilcrede- 
re.. Il cattar to monumento è di 
Caio Licinio Negro > figliuolo di 
Gàio y fattogli da Elio . Licinio 
figliuolo di 7<7/>ir«o ; ■ poiché in 
Etrufco fi trova Heli fcrìtto an- 
cora;€oir Afpirata; cioè un gen- 
tile , o della famiglia , fece il 

inonumeno all’ altro . gentile . Se» 

il Signor .Marchefc Màffei a- 
vefle oflervatóf che la definen»-. 
aa in . al denota Patronimico , 
non avrebbe mai immaginato che 
Thapirnaì fignificafle Negro . Ne 

faccia fpeeie ad alcuno che gli. 
Etrufchi /i poneflero fino in 

quattro nomi > poiché ^ come 
già dilli , le Infcrizioni lo com- 
provano apertamente » In altra 
mia comunicherò a VS; Illu- 
ftrilTima altre mie oflèrvazioni , 

mentre così fempre più mi af- 

fue- 


# * «r* 


etisr . 

a: interpretarfe T Etruiòo 


e intanto . mi* confermo &Cr 
' Firenze 9. Aprile 1=744» . • 
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TQ- ho. continuato finora Hlai< 
A 'flrirs.iSig. a-.dimoftrareèhe la? 
Rogua.Etròfca - è, un dialetto la- 
terale della Eàtina, lenza efier-* 
mi mai . imbarazzato in ricèfcàr© 
qual delle due nafca dali’ altray 
oppure fe ambedue da una ter-^ 
za . derivino^ ; poiché T accorto 
avvedimento- • richiede ^ . che io. 
conuderi -e mi appoggi- urrica*-’ 
mente fui cèrto y fecondo le re-» 
gole da me datc.nella Lettera Vv 
iafciando' a. fpiriti -più- oziofi il 
fentallicare - falle vifioni,- e anda»- 

S 5 > re 
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2<ie in traccia di qirélló, cHe non' 
potranno mai- arrivare :• perchè* 
per afEcurarfi che una lingua 
Éa dialetto laterale con un' altra,- 
non’ importa faperne l’ orìgine ,■ 
ma- baila* -conorcerne’ la Ibmi- 
glianza Quefta- fomiglianza' ho^ 
già dimoftrata in diverfe' guife 
e' per' moftVare' ancora in- qual 
maniera ‘ la lingua Étrufc a fia dia-" 
lètto differènte dal- dialetto- La-- 
tino , Kb agevolmenteofferVato in* 
parte ledifcrèpanze,cHe fono trai* 
loro ,-i e fpezialrnente’ pér’ ciò 
che riguarda le/' definenzé: .i Ma 
poiché l’ o nervazione' efatca di 
quelle differenze’ ci può far mol- 
to -avanzare- neir intelligenza ^deb 
parlare Etrùfco^ per’ mezzo dèlla^ 
Latina; favella->^-io pafferò adeHo^^ 
dalle’ cOnliderazióni delle.' finali» 
alla contemplazione delle lettere’ 
e'fillabe medie de^vocabolL E-- 
nnirefii per- vedére in cHe/ que- 
diffèrilcojio ulteriormente. da!’ 

La» 


-V-v- 


Estiiii^ ro in verità' tióvea par:' • 
lÀre^di ciò con VS.'Uluftrlflu'na.i 
molto prima., -e non interrompe- 
re’ per sì lungo tempo la leri^ 
cèi quelle mie' tìettere ma I 
onore vch'ej^ ho. avup in quello' 
tempo di- mezzo ,.d’ ammaellrare 
nella noftra lavella'Torcana altri- 
fiioi nobili nazionali,' mi ha^ occu- 
pato talmente’^,-clie ho llimatO' 
bene il, differire quello erudito' 
carteggio j^deflb» però- che mi = 
trovo libero^ da quella , ed;*dtre^ 

I incumbepzej-tornerò a^ragiQp^^e' 

I Alila lingua.» Etrulca e- confide-’ 

rerò primieramente' il palTaggio’ 
e cangiamento fcambievole. delle' 
lettere^ nell’ jino T altro dia- 
letto , ben c h è‘q ue Ilo p offa ifig'Wr 
dare in* parte: imche' le finali 
dipoi difeendetò a ragionare-delU" 
trafpofizÌQiTÌ delle ' medefimev let-' 
tere ;, terzo luogo faLvellerò^ 
delle' vocali mute , o quiefeenti,. 
che fi fottintendono ; e finalmen-' 
:ì g 6.. le. 


Digitized by Googic 


• 


ctvi 

fe delle contràzioni , e pfod’u-- 
xionì , che accadono' alle volte 
in mezzo de* nomi , E per ri- 
farmi dal ptimo^' vedo che fi con- 
verte r 


Latino 

Numa. 

Tbalea 

Lucina ^ 



Salvius ^ 


Camilllus 0 
Canius , 

Tetanna * 

Laelius # 
Caecìna . 
Caefat'^ 


Etrufco- 

Nueimi 

Thaleiì. 

In' E 

Laucint • 
in • AE 
L^aefi , 
Saelvi 0 
in AI 
Cairn lìnis 
Cainus 
in AV 

Tetauneis * 
AE in E 
. teli, 
Ceicna, 
Gezarle r 




Dir.il-;.'. 


CtWI 

cangia poi 1* - 

E in I 


Capena . 

Captna . 

Veletìa . 

Ve Usar . 

Vekenna ► 

Ve.ljtnal , 

Vibennius . 

Vtpinal, 

Si muta r 



1 in E 

Camntus . 

Canene 

2 /V//7/J . 

Teùna^ • 


in EI 


7>/V^ . 


in V 

Titintus • ' 

Tituneì . 

Petìnius , 

Petuneìs • 

Si converte 

1* 


O in V 

Folttius» 

Fuhi , 

Tonni US , 

Tumnu , 


in I 

Tanonius^ 

Tauntneis 

Vefonius « 

Vejjlni. 

Vipongius » 

V spinai. 


CLVIII, 

. Si cangia r 


é.i j 


i . 




:iii. B 
Aule o- , 

Tette,- , 

Cale . 

iji AV, . .. 

LaUCtfl^ 

,.l Ronfiai, 

,}R E ■ 

,j Suff'etìus 
in. I 
7-»/ 
in. jV I 

/•' -v; ;:i 

Jv^nhlereippi di quqde cpn-: 
verfioni e IcambiiU^ie^ti;,, 
tranno oflcfvarf?.; neije. Infcrizioni- 
Etrufche ri,ppr^te nelle mie. 
tere antf<;£d«o|fi Vili- 
fecondo le fjie geloni-, che ho^ 
loro altrii9^,. |)pf^ 

terà ancpr^ viie^ prole 
per noir ^dir.nulla* di^ quelli' « 
fem pi, che s’’incontrano nelfe liUe- 
de''norai;Etrufchi.,. e Latini-mel- 


Aulus , 
Titus . 
Calus .. ^ 

0 

Lueina ' 
Rufus • 

Suveciaì 

Titus , 

Rufus ^ . 
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il rotto' gU occhi degli Eruditi 
nelle mie Lettere .Vi- e VU. 
Quelle- confiderazipni* finora bat- 
tono Alile vocali ,• per ciò che ri- 
guarda r' una e altra? lingua , 
cioè',: la Latina e l’ Etrufca ; ma 
io credo che in ciafcuna di quc- 
ftè lingue ,i anco-' confiderata. da 
per fe’ fola e fenza' compara- 
zione’ all*' altra accada- che le 
vocali e altre lettere il con- 
vertano e’ fcambino tra- di loro ; 
Ib- che;.‘accade in' tutte’-' le- lin- 
gue , O' per cagióne de’ diverfi 
dialetti j • che cialcheduna^ lingua: 
ha*, o per cagione di diverfa: ma- 
niera di pronunziare la* medefi- 
ma parola' nello ftefib dialetto ; 
lo che varietà,, e copia, e bel- 
lézza di' una' lingua può dirfi Io 
porterò^ qualche-' elempio- della 
noftraf lingua' Tofcana' moderna , 
in cui fi dice Vomere ^ e Bombe- 
rò;: Voce e Boce *, Aura , e Ora; 
Auro, e Oro \ -Panca, e Banca ; 

Pi- 
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Pìfioìef? , e PUtók.fe., G P/fi or 
Deferto ji G'Difertoi, Rétputare, e. 
Riputare Lauda i e Laude , - e Lo-' 
de ^ e Laida ; CoBantino^ e Go- . 
Slattino \ Matteo , . e Mazzeo , e- 
Maffeo \ Sanefe\ e Senefe ^ Sanza^ 

G Senza \ Iacopo ^ e Gracomo\ Ge*< 
r animo ,ve Gtroìatno ;- Vfenezìa <o e : 
VtHegiay^e pott'.ei- fare- di ciò mi» 
Vocabolario intero y tanri'e sì va-", 
ri fono gli fcanibi delle lettere- 
nella noftra favella Tofcana Ma/ 
lè quello .fi. verl^ca nel .naedefi’i 
mo dialetto , quanto meno ci 
rà maraviglia che Tegua ui dialetti', 
diverfi ? 0.nde il cangiamenta del-, 
le vocali, che fi è ofi’ervato trai-' 
le due lingue Latina, e Ecrufca 
non, può fervire maì,d’ argomen-. 
to. ad alcuno , che quelle due lin- 
gue non fieno-.dialettl tralloro i 

^ le medefinve in genere profil-. ^ 
mo , ficcome ho fatto vedere che 
non conducono a ciòde altre dif- 
feieaze , -nelle mie Lettere VII, 

. ' VIIL • 


. CjOu >1 


CLXl 


Vili, e feguenti j ma fol amente 
a una diftinzione del dialetto • 
La ftefla indole della lingua To? 
fcana moderna ^ ba la lingua 
Latina , che iv* è madre e 
forgente ; e ancora ella in 
fe ftefla fa notabili cangiamen- 
ti di lettere nelle medefime di- 
iioni, delle quali pure mi gio- 
va qui riportare qualche efem- 
pio . Ar , per Ad; At, per Ad‘^ 
Sefy per Sed y Haut y per Haud -, 
Atabus f Probineia , Scberus , Ser- 
bus , Vibus^ , per Atavus , Proviti-' 
eia , Severus , Servus , Vivus , co- 
me fi vede nelle Antiche Infcri- 


c 


2ioni ; Dingua y Cadatnitas , Da- 
erumae , PraefiHum , Cajfila y per 
Lingua , Calomitas , Lacrmnae , 
Praefidìufn, Ca(Jìda j Menerva , Cup~ 
pedo 1 Deiana , per Minerva , Cu- 
pido y Diana v Ùortes , Heriatns 
Hana f per Fortes , Feriatus , Fa- 
na\ Curges y Acitar éy Calba,: Ca-*^ 
hinus y per Gurges , Agitare, y, :GaF 

bay. 
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ba , Gabìnus ; Sovam y. M'aritom 
Latìom , Confai , Volt ^ per Snumy. 
Mnritum y. Latium y Confi y Vult y. 
Arquus y Oqvulus j>er Arcus , 

Qtiaefere , Anfelii, , Ptf/WT 
Valeju y. per Qmenre y Aure^ 
Hi y Papìrii y VaJerii ; Placavìle ^ 
Vobetjjy Venigniar y, MovileSy per* 
Placabile , Bovetny Benigni or y Mobi^ 
les'y CuctopSy OlwnpuSy PldrrbuSy Vlaf 
feSy per CyclopS y Olympus^y Pyrrhus^. 
VlyjJes ; Culchides^y. Pulyxena rpet^ 
Goicbìdes y. Polyxendf ;,e ancora di 
O’iefle' mutazionli nelle- voci La-^- 
tri^e- non lì' ^nirebb'o mar a vo-»- 
lede tutte- qui regiftrare .. Nonv 
vi è dunque- da ftupire ,, Te la. 
tfatina* favella elTendo» tanto va-; 
ria in fe- metTelTma- pel cangia*- 
meritn delle lettere nelle/ ftefle- 
dizioni faccia- cangiamento ne* 
nomi di diverlcx dialetto, per ac- 
. comodargli al fùo» genio ;; e moU- 
to meno è' da ftupire , fe- i- noc- 
ini Latini- pacando nel dialettOi^ 

Etru- 


Ètrufco , ricevano qualche alte- 
razione per cagione di un fimi- 
gliante cangiamento .■ Ma per me 
farebbe molto* piu fe iìccome 
ho dimoftrato cià addivenire- neU 
le lingue Tofcana' e Latina’ con- 
fiderate in fe fteife , cosi- anco- 
ra defli' a divedere che la Lin- 
gua Etrufca in fe medeiìma, efen- 
zà' relazione ad altre lingue,- pa^' 
tilTe le medefim'e' alteràz-ibni . E 
per vero- dire,- ferabrano r me- 
defìrai- nomi diverfamente pro- 
nunziati Aelye e.Aèlies ; Arntnì , e 
Artnìal\ Anmn\ e Anamì ‘.;Aute 
e Aulau ; Aulem ,. e Auletni ; Crf- 
le e Calus \ Catms r e Caìnei ; Cne- 
l'etn'r e Chenle\'i P'etruu\ e‘ Petrudt 
Raufaly e' Ruife ; Vetu^ Vetuf, 
Vejim\ e Vejiae ^ Vefcini 
Jini\. dilli fembrano perchè-nel 
ragionare dell’* antica* lìngua-’ E- 
trufca- non- bifogna azardard c 
fbrfe nel pròfeguimento farò fo- 
gra di ciò qualche diverfarìflelllui 

ne 


\ 
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ne: ma ciò non oftante,. cono- 
icendoifi chiaramente che in tut- 
te le lingue accade quefta va- 
riazione di lettere , è forzai il - 
credere che ancora V Etrulca noir 
andafle efente da quefta paflione;. 
la quale, come fi è detto, non 
nuocendo punto al Tuo eflere di 
dialetto colla lingua- Latina, an- 
zi moftrandoj una conformità di. 
più colla metlefima in quefta in-, 
dole e genio , anderò profegueii- 
do U mutuo fcarobiamento' delle' 
lettere nelle due Lingue, che 
vado efaminando, e dopo le vo- 
cali , parlerò delle confonanti • 
G in G. 


Etrufco ^ 

Latino-,. ' . 

Claucem<^ 

Glnucus 

Capila . 

■ Gàbinius 

Mde . 

Eggius . 
in N fola- 

€racne ^ 

. Cranius,. 

f 

in T - 

SilVCCtdt •. • 

- - Suffetìus . 


CH 
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€H hi <i 

Tarcbim • Tarquinius . 

F in P 

T>aftmiami» >. < • 

• ■ . M in A . 

Tlafmiiam . Tapponia- 

Tininiitn .. Ttneìa , . 

. ■ M in N 

Anam. Anania^ 

Au lenii.. . . V Au lienus . ' 
Tunmu . ‘ Tonni us ', ~ / 

E fnolti efempi di ciò' riportai 
■fiella Lettera IX, , 

.in 5 ‘ • .r 

Mcteìim . Metcllus . 

M» Tarchhn . M, Tarquinius 

Turmnam . Tt&nus . . 

Velini.. Velius ... 

Io fo molto bène , che nella ci- 
ntata altra mia ^ Lettera .IX. io 
.fili di opinione, che i nomi, che* 
rnell* Etrufco finifcono in M do- 
po una vocale., oorrifpondeflero 
a’ nomi Latini? che finifcono in 
, inus f 0 nius; talché T M 
llj ‘ e lire- 
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eftrema degli Etrufchi corrifpcyfi- 
defle air N antepenultima al pipi 
della adizione ;Latina i ma pure 
avendone io parlato dubitativa- 
mente , .come .quégli , che noq 
Sspaccio 4a impoltore imiei pen- 
fieri j ho voluto mettere in con- 
fìderazione -degli Eru^ui ancora 
quella altra mia .rifleijìone , per 
vedere ie in quello buio,» 
do mefle innanzi ,più cofe > defli 
ima volta .a irentone e brancolan- 
.do in una , xhe avelTe in fe 1 
impronta del vero , 

. . 1> in B . 

Trepu . ^ • 

Vipinli . .)■ 

Vipinal . ) 


VelitArx* 

1 -• 5 

Veljìona'i 






J a:. 


Trebius • 
Vibennius.<» 
buUius.. - 
R in' S'.» 
Veles , 

.S .in C 

Ve henna 
:: ,j Alicia é 
•in I 

. Ah tius^\ s ' 
"TH 


•j» 

< 

1 c 
V 
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TH in T 

iS^.artVt Lar tes . Lartius» 

-Lduthu., Lautìus . 

T 411 5 

.Satrjat . Satrws . 

Confiderati quelli cangiamenti , 
,ci fi Tenderà lempre più facile 
•i’ intelligènza dell’ ^trufco per 
mezzo della lingua Latina , e 
fe ne ravvi ferà Tempre più la fb- 
miglianza , Tidiiainando allasne- 
. moria gli elempi da me qui lo- 
pra riportati de’eangiamenti del- 
ie lettere nella lingua Latina y 

molti de’ quali corrirpondono in 
tutto agli fcambi , e muta^ionii 
che fi fanno nelle due’ lingue , 

■ come mi Hudierò di fare più a* 
gevolmente e chiaramente vede»* 
re in altre mie a VS. Jlluftrifs. 
di cui pieno d* infinito Tifpetto 
im i rafie gno ec. 

- JFirenze i. Novembre i7444 ‘ 
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Dvodeqima Lettera. 

Illuftriffimo Signore . 

I O ragionai a VS^ Illuftriffima 
de’ cangiamenti , che fi fanno 
delle lettere vocali , e confo- 
nanti nella ile He dizioni d* un 
dialetto , nel pafiare , dirò così , 
o per dir meglio nell’ e fiere u- 
furpate in altro dialetto ; e non 
iblamcnte in quello pa fi aggio , e 
relazione di diverfi dialetti > ma 
ancora, nel dialetto medefimo af- 
folutamente. prefo . Ma perchè 
mio fcopo è di unicamente 
comparare la lingua Etrufca col- 
la Latina per farle apparire dia- 
letti tralloro ; e di chiamare an-. 
cora in aiuto “al bifogno 1’. odier- 
na lingua Tofcana , io mi trat- 
tenni fdamente full’ ifpezione di 
-c.'l que- 
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tjuefte tre Imgae ; ' fìcc.ome 
piacerli fare adelTo , che vo- 
glio alquanto dilcorrere , del- 
ie trafpolmoni' delle lettere « 

0 , come i Gramàtici le chia- 
mano*, metateiì ; e delle voca- 
li mute o quiefcenti ; e del- 
le contrazioni , e, fcorciamenti 
medii de’vocaboli, che occorrono 
in quelli tre idiomi, fecondo il 
genio però univ.erfale di tutte le 
favelle . E per rifarmi dalle tra- 
fpofizioni, non mi voglio dare qui 
a tratttervere , per far pompa d’ 
erudizione, fugli efempi , che 
mi fomminiilra la lingua Greca ^ 
nella quale trovo Kpalos e xpa- 
lepU , e K<xplo5 KuplspU \ Kup- 

e 

limili : e pafìb volentieri .alla 
lingua Latina , in cui vedo la 
Icarfità delle metatefi , ma pure 

1 Gramatici credono che fi pofiano 
ravvifare nel vocativo Timbra ap- 

- prefib Virgilio^ in vece .di Tioi- 
h * ber. 
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èer . Se ne trovano però infiniti 
cfempi nella noftra favella Tofca- 
na , la -quale lia e Be- 

fiemmia i Pianere , e Paniere^ Rir 
fpiarmo , e Rifparmio i Barale , e 
Balìre ; Stuprjo , e Strupo.\ è mol- 
ti altri foiniglianti^ tQuefti efempi 
però fona di trafpollzioni , che fi 
fanno di lettere nelle dizioni, fen- 
za pafiare in altra lingua , o dia- 
letto ; onde tanto meno ci potre- 
mo maravigliare , fé domini una 
finiile pafiione ne vocaboli quan- 
do paflano a lingua, e dialetto 
diverfo,. Per cagione d’ efempio 
pafiando il Latino nell’ Italiano 
volgare ' fi vede da Pbreneticus , 
farli Farneticare ; da Angelus , A- 
gnolo ; da Cingere , Cignere ,• e in- 
finiti altri efempli difimil ma- 
niera addurre' potrei . Dopo 
oflervatc tutte quelle co fé noi 
troveremo ne’ dialetti Etrufco , 
€ Latino, comparati tra loro queft* 
ifielTe trafpofizioni ; e le potre- 
• • - - mo 


by GcJOgl 


CLXXf 


fno trovare ancora nell* Etrufco 
da fe fblo fecondo il genio' del- 
la lingua Latina, c della nodra- 
le , ficcome veduto abbiamo . Io 
mi contenterò di riportare qui 
per efempi.le voci Etrufche com^ 
parare con le Latine, perchè fi 
riconofcano quj le trafpofizioni 
e metatefi di quelle due Lingue, 
quando palTano una nell’ altr® . 
Etrufco . Latino . 

Cainlinis » Camtllus ^Camllr 

linus , 


Cttenle , 
Maììnal , 
Thuran . 
Anainal . 
C tiene. 


Cluentius 
Manlìus , 
Turnus . 
Anianus . 
Cecina . 


• • 


Dopo avere fatte quefte riflef- 
fìoni riguardo alle mejcatefi , e tra- 
fpo^izioni di lettere , farò palTag- 
glo a confiderare le vocali ma- 
te e quiefeenti , che -fi trova- 
no , o per dir meglio fi fottinten- 
dono nelle 'VOCI Etrufche e l# 
h z con- 
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^onfonanti parimente non efpref- 
£e;e generalmente le voci com- 
pendiate e abbreviate s per fottin- 
tendervifi alcyma lettera . Che 
jquefte vocali mute fiano in que- 
fla lingua lo dimoftra chiaramen- 
te r ammalTojChe fovente vi fi 
fa di molte confonanti fenza veru- 
na vocale media, e con vocale po- 
fla affai lontana ; le quali confo- 
nanti non fono di facile pronun- 
aia^ mentre non vi fi aggiunga la 
proferirle qualche fottintefa.vo- 
cale . Si prova ancora perchè le 
voci Latine paflate agli Etrufchi , 
e le voci Etrufche paffate L^v 
tini,cifi fanno vedere nel Lati- 
no linguaggio in maggiore eflen- 
fione , e coll* accompagnatura 
della vocale quafi fempre dopo 
la confònante . In terzo luogo, fi 
manifefta ciò dall’ indole , e na- 
tura , di tutte r altre lingue , le 
quali hanno avuto , ed hanno , 
chi più, e chi meno, quelle vo- 
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cali mutefc e quiefcenti , come 
connaturali a loro , é convenien- 
ti alla brevità della fcritcura . 
Inquarto luogo, tanto pià ragio- 
nevolmente io difeorro , quanto 
è ftato ciò ofièrvato ancora de 
altri dottiflimi perfonaggi , co- 
inè' fi è Tra “gir altri IT Sig; jVTari-, 
che fé Scipione uno d'e*^ 

diligenti indagaiori di (juefto lin«' 
guaggio . Ma perchè io mi fono’ 
prefìflb di far conofcere in tut- 
to e pertutto la (ómigUanza del- 
la lingua Etrufca colla Lathia 
mi contenterò per adefib di far. 
vedere T ufa delle quielcentr 
appreflb i Latini ; e poi rooftre-' 
rò quale , e quanto fia fiato il 
mèdefimo appreflb gli Etrufchiy 
e mi sforzerò di dare alcuna re- 
gola per potere ritrovare la ve- 
ra vocale fottintefa alla conlb- 
nante , che la richiede*, lo che 
non farà molto malagevole coll*’ 
aiuto della ling.ua Latina , che 
- - - h 3 co- 
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cosi fempre più apparirà un dia-' 
letto lacerale coll* Etrufca. Con^ 
lidefiamo adunque intanto qual- 
che efempio delle quiefeeuti ap- 
preHb i Latini, i quali ci fom- 
m.iniftrano fubito KL. per ligni- 
ficare Kalende , non ifcrivendo l* 
A dopo il K , poiché egli la porta 
feco nella pronunzia, e nel nome . 
Così lòri ve vano KruSyKrthago,^eT 
KartiSt e Kartha^o, e altri limili no- 
mi , come ofTerva ancora il Vojjìo , 
Noi altri Tofeani abbiamo ufato 
parimente lafciare fottintendere 
alcuna vocale , che s* includeva, 
per così dire , nel nome della 
lettera ; . e fi vede -ne* noftri 
feritei del fecole quartodecimo 
fcritto Mogie , Moglie ; Vogla^ 
per Voglia ; poiché il GL era 
creduto includere dopo di le 1* L 
c che chi leggeva averebbe ne- 
ce Variamente fupplito l* I. che 
mancava , come ofiérva ancora 
r etttdicifiiiQO Sig. Domenico Ma^ 
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ria Maani . Nott cì maraviglia-, 
mo daaqae r che tale fofle an- 
cora il genio- dell* antica L-ingua 
Ecrufci » e che fcrWeaero 
Arnthy per Aruntt, 

Cracne , per Graeeìnus . 
Thancbuil, per l^anaquiU 
per Liciftius», 
per Licinia 
per Afellianus * 
per NumitoT • 
per Netnofinus . , 
per. Trutinatius * 

Fraefintius. 

E qae^i fono e£em*pli preh dal-, 
le Infcrizionì c nomi Etrulchi- 
da me fpiegatt nelle mie ante- 
cedenti Lettere' VII» Vili. IX» 
e X. Potrei aggiangere a qaelti 
Caupff r per Caupontus .. 

Lami; y' " per • 

Mente r per Atene laus» 

Mifnei ; - per Mijenus . . 

Mtlacrey, .per Metea^er, 

per Meteilinuf’ ► 

b 4. i*r- 


Lecnr , 
Lecnefa , 
Asiani , 
Afumthratf 
Netmuis , 
Trutnut v 
Prefìtti al , 


Metlnelp 
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liercle y ' per Hercules 
Meltiu ì per Mellutius i- 

ApUiy • per Apollo, 

Alausl,^ per Alaufolus ^ 

Alenrua , per Minerva . 

Mnai ,• per Menta . 

Pecrnr y per Petronius, 

Ptitu, •• per Per/V/i/J . . 

Sertle » • • per Serti Ha ► i 

Tutnei * per Tutianus . . v 

Quefte confiderazioni non fona 
cosi mie, o indicarle Ibi 0. dal Sig, 
Marcheie Maffei , grande orna- 
mento della nollra Italia , thè non’, 
le abbia avute davanti agli occhij 
ancora il celebratilfimo Sig. Paf- 
ferìy mentre*ha volato fpiegare 
le Ini’crizioni Etrufche nelle lue 
\^txx^xQ Roncagltefi y e nelle Dif- 
fertazioni pubblicate ora nel ter-< 
20 Tomo del . Etrufcp dah 
chiarilTìmo Signor Dottore 
ton Francefco Gori i che è dell*. 
Antiquaria Etrufca tanto bene- 
merito, c che' parimente in più 
- ...i ... ■ d* 
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cr ùnr^ luogo deir opere fue com^ 
prova quanto ho fin qui ragiona-^ 
to ; poiché a chi leggerà que-- 
'fti farà patente , che eglino nek 
ridurre i nomi Etrufchi al Latino^ 

Q Greco, vi hanno- fottintefe. allei 
volte e delle vocali , edelle corr-'. 
fonanti non efprefle » E per vero- 
dire aìKora le confonantì tdvolca-i 
fono fiate tralaifciate da*‘Làtini peri 
eilère poi fupplite , come fi vede- 
nello fcrivere che facevano Co/rtA? ; ' 
per Cov/V/A? ; eMeJès y perMf^^;:, 

per Nlenfir, fbpra: di. 

' che fi ofiervi quanto*, erudita*^: 
mente ragiona, il dotto Gefuica y^' 
Antonio Lupi^ noftro Fiore n timer ,.1 
quando contenta T Epitaffio di 
Severa Mattire. Ma fe ciò face- 
vano i Latini, non pare che - 
fofie infoi ito ancora agli Etru- . 
fchi, mentre bene fi confideri- : 
no i nomi Etrufchr da me ripor--: 
tati ..e fpiegati nelle mie Lette- 
re paflatc r' e le 'voci-ancora teftè^- 
h 5 da 
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da me addotte * Ma per npoftartid 
^tti Uii efenipio che da fubito ne<« 
gli òcchi i u tfova nelle ìnferi^ 
zioni Etrufehe fcritto LTtl. per 
Lartbti che è uni abbreviatura 
lUòItó Confiderabile r per non dir 
imiia di tanti e tanti nomi indi' 
cati per le iole iniziali ^ non al*^ 
trimenti di quello ^ che i Lati- 
ni faceifero ^ come in qUaii tut- 
te (e Inlcrìzion» Etruicke pud 
agevoiniente rav vifarli •' V na re- 
gola poi generale per ftfpplire 
tutte qUede lettere mancanti t 
ibttintefe ii è y .il Comparare i 
vocaboli E trufehi accorciati - co*’ 
Latini interi e didelt^ e Con la 
maggior convenienza poflibile pi- 
gliare in predo dal L atino quel- 
lo « che neir,Etru(co mancare d 
oiTerva « Tutte quelle cofe fa*' 
ranno . meglio da me confér- 
mate in altra mit; lettera 
volendo adeilb por. termine ^ a 
quella > per non elTere’ con la pro*^ . 
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lifluaF di falcidio a; VS» Illuftrif^ 
iiaia ,> di cut it^ucabilaicate mi 
fofcriva &c. : 

. Firenze lo^ Navembre* 1744^ 
D ECIMATERZA 


Illttftriliinio Signore, 

Q Vanta è (lata da me det'_ 
■ ta (apra', i cangramenti- 
I delle lettere , e loro tra-, 
rpofiziotti ; é fopra gli accorcia-' 
memi delle dizioni , e fopra le vo- 
cali e confonanti bene fpeflb fot* . 
tintele nellemedéilme ^ credo che.. 
averà facilmente fatto conolcerc' a - 
VS^ llluftriflima ^ che la Lfa^gtra^ 
Latina ufùrpàta . digli aotrchi 
l^ifufchi ) ' veniva a . gangiarè .fac-_ 
h 6 " cia> 
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Ciaf, fiori dtfartiente di quetlo, 
che addivenga afila noftfa .To-» 
fcana favella , ogni qualvolta paP" 
fa ili altto dialetto Itàliaiio cfo* 
me farebbe il Veneziano , il Bo- 
lognefe , il Genovefe , il Napo- 
letano i poiché quefté nazioni 
in tal maniera le voci Tofcane 
pronunziano pet diti meglio 
fcontrafFanno , che uno i il qua- 
le non abbia de* loro dialetti al- 
quanta pratica , dilhcilmente fa- 
prà ticonofcerlé , come già fe- 
ce vedere il Cavalier Leonardo 
Salutari , Ma -è ' tempo ornai v 
che tutto ciò i fi L confermi Con 
efempi tratti da Infcrizioni po- 
lle sfotto gli , occhi ,di VSrf 
lUuftrilfima , fcegliendone alcu- 
ne che io {limerò più a propo- . 
fito; per non m* inoltrare nell' • 
iramenfo pelago della loro nu- - 
merofa copia . Se la nredagna d*»*" 
argento '.Etfltfcà, che.poflìede rii 
dotciiltmó . Sig. > Giovanni , Biànthì^^ 
j '* - Gen- 
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Gentilaoitìo Riml'rièfe ,e già Fro-^‘ 
feflbre d* Anatomia in Siena^* fi- 
dove (Te credere , come egli -nonj 
fenza ragione penfa , di Piftoia,. 
.fi vederebbe eflere fiato dagli* 
Etrufchi cangiato ili P. nellai 
fqa afpirata Ph , o F , come fi: 
vede accadere fovente nelle lin-i 
glie je cangiata P R/in L.del chot 
abbiamo^ molti efempH^^àncorai 
nella-- nofira favella -Tófcina ./ 
Imperciocché in quefia medaglia 
fi lèggerebbe 'FtBulU , in vece di 
Pifiorium , o Pìjlorta ,'0 Pifiores , o^ 
PifioriSf che in tutte quefte ma- 
niere chiamarono Piftoia gli Aliti-: 
chi,. come dalle Tavole Itinerarie, , 
edà altri, fi riconofce; e quella me- • 
daglia farebbe vedere non corrot- 
tamente parlare la Tavola Peu- 
tingeriana , : quando ha Pifloris , 
contro quello che penfi il Cellario* 
Ma pure.confiderando bene le let- 
tere della medaglia , e la con- 
figurazione loro, e oflervandovi: 

il 
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il DélfincTip e T AcroHalio^ ie- 
gai di Ci ttà ! diaritclma ,, pet^r^^ 
plutcófto- che iì,dQvefl^..Iegger€f^ 
Jiijàuiis^y cjoè P/Jàurutff r 
conTervi. fcmpre lo fteflb; calciar 
nenta di. lectete^ A)pra~ ^txaco y- 
nè reca! , maraviglia cfee a Pe- 
iàra ii pm'Iaflfe antTcamente. Er/ 

trulco > nientce' nói fappìatoo ida- 

Livio i, chÉ Snb oltre , là 
de va r Bcniria j efécond» ilì cBr; 
lebrfr Monfìgnoc Piijfffnv er».\si 
lìngua Etriifcà». là Ungua generai 
le . dell* Italia •- ' Io- porterà .piifc 
lotto parecchi Inferiiioni , fecon-. 
dò il. parere dèi fcbiariflìmo : Siri 
gnor Adarchèle Jlli2^/V' 'apparte'-:r 
«enti alla gente Licinia », ; hLeire> 
quali il .vedrà coil-antemente' pro~ . 
nunzìato per E il nóme che. »■ 
Latini feri vono per -L vàie- vs 
diré per Lkimus"...^ pelo 
contrario * quello-: che oi . '.Latini:' 
icnvtvtno-^H^lèfusi gE .Etrùfehii 

àxntvmo Ali^ ì> ^Qi&é lì cóBofeé^ 

* 
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da molte Infcrizlonì, e fpezial- 
mente dalla feguente riporta-» 
ta dal Signor Pajferi nella Dif- 
ièrtazione IL Gap. IV. intito- 
lata Acher antico , e da elio indi- 
rizzata air eruditidlnio Sig. Ba- 
rone Filippo Stock y e inferita 
dal famofo Signor Dottor Gori 
nel Tomo III. del Mufeo Etm-*- 
Ico: 

L0 Melriet • Alìfa . • 

-tartes , Melrius . Halefus, 

Le mecateii poi , e trarpoilzioni 
di lettere > ci fono molto bene 
rapprefentate dalle Infcrizioni 
della Cecina y che frequen- 

ti fi leggono in Volterra, alca-, 
tiè delle quali fono riportate dal 
Signor Marchefe Maffeiy Tempre 
Con fomma lode da nominarli . In 
elle fi legge collantemente C«V- 
na per Cecina , con una notabile 
metatefi . Io ne riporterò qui al- 
cune ^ 

M, Ceiftta S* Htra .... pah Rii- 

;cxxiix. 
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XXXIIX.crQÒ.0 che fi ddbha Feg'-^ 
gere L. Cb.Ceiena . S. Herachl ec^. 
cioè , Lartes Curia s Cecina Sex,^ 
Herculis F, Anvos XXXVIIL per- 
chè in altra Infcrizione fi leg- 
ge , L» Cb. interpunto ; e in al- 
tra ... Ceicna, 5. Heraclal. 
Ceicnaé Lch. Seicia Rii . . . crede- 
rei, che anche qui dovefle edere, 
fiato fcritto : Ceicna L. Ch. Sei-, 
dal Rii, . ^ vale a dire , Cecina 
Lartis Curii Se Idi F. Ann os 
c in verità fi vede quella altra- 
Inrerizione che conferma la mia 
congettura: 

A, Ceicna Gafiu , L, Curia k Rii . . . 
che importa : Aulus Cecina CaSluS' 
Lartis Curii F. Annos ,.i, 

Vn altra Infcrizione delk gente 
Cecina dice ;■ 

« 0 
Ceicna .... Paulnal Rii .... cloè,- 
Cecinà ..... Paullini F, Annos . 
Egregiamente . dopo ..quelle. In-; 
fcrizioni aggiunge il Sig. Mar-> 
chefe Maffei.y Così fatta 0'afpO' 

'fi- ' 
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fizione nafceva forfè per ragion di 
pronunzia , che et re fi a ignota . 
Così Cortona fu detta xpólwv dalC 
Alicarnafeoy e da Diodoro* Ma 
per far vedere quanto avedero 
voga le metatefi ancora nelle 
medelìme dizioni dello fte(Todia- 
letto bada ofTervare quante re 
occorrono nelle Infcrizioni K- 
trufehe della gente Cuenlia , dal 
Signor Marcheie Maffei y e dal 
Signor Gori , credute della gente 
Cilnia , e ritrovate nelle Olle di 
Monteaperto, come | rettamente 
ha ofl'ervato ancora l’ eruditifll- 
mo Monfig. Pajferi nelle fue 
Lettere Roncaglieli, e il teftè 
lodato Signor Gori nel terzo To- 
mo del Tuo Mufeo Etrufeo Dif- 
fert. IL Cap. >VIIL poiché in 
efle fi legge il medefimo jiome 
ora fcritto Cuenletn s ora ', Celne -, 
ora Culnk , ora Citine , ora Cuiil- 
fiCy ed altre fimili trafpofizio- 
ni , e fpezzature . II medefinio 
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Signor Pajferi nella Aia Dii?crta- 
*ione dell* Architettura Etru/ca 
crede , che il nome Thuran degli 
Etrufchi , fia il Turm$ de* Lati- 
ni , a quel modo pronunziato per 
Una trafpoAztone di lettere; e 
infiniti altri efempi potrei qu* 
«‘i portare , de* quali motti VS^ 
Illuftrifiima ritroverà nel dar di 
nuovo una lcor(a alle InArrizioni 
da me prodotte nelle antecedenti 
CTìie Lettere, Afa è tempo di pal- 
mare a quello che feguite^ne die^ 
Vna bella Inlcrìzìone Etrufca y, 
che ci porge efempi di vocali- 
e lettere fopprefle , è quella che 
fi legge in Óflb antico apprefla 
il lodato Signor Dottor Gtov/itt- 
vi Bianchi y fiata già del Mufea 
Gervafoni , e che è fiata nella 
fptegazione d* alcuni monumenti 
Pelafgi dall* erudì tiflimo Signof' 
Annibale degli Abati Olivieri y> 
perfonaggio di gran merito in» 
qucfte ricerche , prodigiofamen— 
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tc interpretata . Io venerando U 
Aia dottrina , non poflb attener- 
mi al Aio fentimento ; ed è cofa 
evidente a chi ben la confiderà, 
» che è fcrìtta diverfamente , e 
che non vi è ragione di fpiegar- 
la in qnella Bourgueziana manie- 
ra . Dice dunque quella Infcri- 
zione. così.' Anthiam Vefim Tnem 
Rfei f e così V interpreto : An- 
fianus Vefinlus Tanentus Rufus . 
Già delle definenze Etrufehe in 
M trattai nella mia Lettera 
IX. e qui fi vedono due voca- 
li da Aittintenderfi nelle voci 
7'nem , e Rfei . Il medefimo Si- 
gnor Dottor Giovanni Bianchi 
in oggi pofliede ancora una del- 
le più belle Olle di Monte Aper- 
to regalatagli da’ Signori Toni" 
mafi di Siena , nel coperchio 
della quale fi legge : Cuenle . 

Caupnal . vale a dire fecondo le 
mie regole r Lartes Cuenlius , o 
Cluentius t Cauponii F, ed ecco 

la 
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la vocale O omefTa e quiefceir- 
te nel nome Caupnal ; e nell’ Vr- 
na fta fcritto : Larth. Cuettle. Pa- 
na ^ cioè, Lartes , Cuenlius. Pa^ 
o Panaenus , che fono nomf, 
i quali fi trovano nelle antiche 
Infcrizioni Latine , e che ei mo- 
ftrano infieme le rotture , che 
de’ nomi nello fcrivere dagli E- 
trufchi facevanfi . Il Sig. Mar- 
' chefe Maffeì riporta molte In- 
fcrizioni della gente Licinia y co- 
me egli giudiziofamente pehfa, 
le quali fono in. Montepulciano 
apprefib il Signor Pietro Bucellty 
e che così lì poffbno comoda- 
mente fpiegare, fupplendo le vo- 
'■ cali fottintefe .. A,. Leene Vuift- 
nat vale a dire Aulus Lìcintus 
Vefinì F. 

V. Leene Larcnal; cioè, Vetìm 
Licìnìus Larcìani F. E' da ofler- 
varfi che il nome Larcnal fi trova 
in altra Tnfcrizione Etrufea net 
terzo Xonxo del Mufeo Etrufeó,. 

neir 
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nell’ Acherontico del Sig. PaJJeri 
pag.66,e di cui un vellìgio nel Vil- 
laggio di Lardano inTofeana, ver- 
ro Piftoia , potrebbe eflere rima- 
fo . Noti negherò che il noìue 
Latino più comune nelle Infcri- 
zloni Romane non fia Larcius j 
ma fono noti a tutti certi allun- 
gamenti, che facevanfi ne’ nomi 
propri, come P'alnìus e Valeria- 
nus ; Maximus e Max'mianus ; Ta- 
tius e Tatiamts : e così forfè fi 
difle Larcius e Larctanns , 

V. Leene . £ . Sefiinal .che fi 
può interpretare : Velìiis ' Liù- 
nitis Eggti , o limile altro 'no- 
me , Sextìcii , o Sexticinìi F. ' 
Vel. Leene. Vifee. Larcita. cioè , 
Velius Licinìus Vijicius Largii tt F. 
V. Leene Altbnìal. vale a dire , 
Velius Licinius Aletinii F> ‘ ■ 

A. Lecne.VuiJtnal, Arsh'ai. che vale, 
Aulus Licinius Vijinius F. Artii N. * 
In una Vrna parimente di Mon-» 
tepuiciano fi legge : Larthi 
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carnei Murinam > che io fpieghe- 
rci ; Lartes Ancarianus Murinianus, 
forfè così quefti prendendo il no^ 
me dalla Dea Ancaria t come $ 
diffe falladio da Pallade, c Afol- 
iottio da Apollo ; e Marcio da 
Marte, Che quella fofTe 
venerata in Tofeana ne 
fulEcienti prove il .celebrati/lìmo 
Signor Dottor Cori nei fuo Mu- 
feo Etrufeo. .Ma una Infcri.zio- 
ne degna di oflervayione è rife'- 
jita dal^ ined.cfimo Signor ,Maf- 
feiy che è in principio mancan- 
te , e così dice tra quelle ritro<- 
vate a Volterra : 

. , . Artnni. IjS. Vaijhalf Rii, tX, 
Tutti quelli nomi fono accor- 
ciati , e fuppongono delle vo- 
cali mute , e delle lettere em- 
me Ife , per pronunziarli almeno 
alla Latina . II primo nome è 
quello di Arimnus , nome ancora 
di un Re de* Tofeani , mento- 
vato da Paujama : A^p(iJ>vov rop 
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j2aa'i^£C(rcivl 0 ? Iv Tvfc»jvo7$ . Ma 
benché lo Scrittore Greco abbia 
coiiTervato la poilibile brevità , 
fecondo il genio Greco, nel di- 
ftendère quello nome, pure io_ 
penfo che i Latini lo pronunziaf- 
fero in una eftenfione maggiore, 
€ dicelTero Ar 'wìims \ petchè li 
vede che gli Etrufehi avanti V M. 
c r N . tralafciavano volentieri la 
vocale , che poi da i Latini vi 
€ra mefla. Così fi è veduto che 
il nome ftefo Latino Licintus da- 
gli Etrufehi fi diceva Leene ; A- 
runs , Arntb ; Aulenus , Aulnal ; 
Arcunius, Anni ; e molti altri li- 
mili . Anzi fu tanto generalmen- 
te il gufto Latino d’ inferire vo- 
cali , che dove i Greci dicevano 
Almena, elfi dilTero Akumena ; 
c per lo contrario i Greci ab- 
breviavano le voci Latine, to- 
gliendone talvolta le vocali medie, 
c dicendo Poples per PopuluS’, Pro- 
jcIos per Proculus\ Tttlos per 7/- 
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tnlusj onde fempre più ri'fulta, 
che altri amavano di fcorciare , 
'dove il Latino allungava . Da 
quello nome Arìrnnus , o Anmi- 
^us , e poi detto forfè per me- 
tatelt Armìnìus , credo che ne 
Venifl'e il nome ai fiume Ari- 
detto, e poi alla Città; poi- 
ché ci afiìcura , che la 

Città di Rimino ha un fiume del 
tnedefimo nome. A’p/jtA/yov 

\LÌV0L Ka) Oll^VVflOV TToldjAOV . PuÒ 

bene eflere ancora per Io contra- 
rio, che il nome d* uomo Arimi- 
«0 fia venuto dal fiume , o dal- 
la Città medefima , ma quello 
poco importa , e non mi fa nul- 
la contro. Per tornare dunque 
airinfcrizione , mi pare che va- 
da così fpiegata: Arhfwus, 

'o Arimìnus Lartis Ve finii F, Ah- 
'nos LX, 

Apprefib il Signor Paffieri nell’ 
Acherontìco lì legge ; 

A^* Pavaja Atbn Tarknal» cioè \ 

A^h»s 




excm. 

A&iui Pavaja Attntt farchontìs ,• 
a Tarqmnìi 

Ma io non finiF'ei mai , fè tutte 
le Infcrizioni riportare' qui.vo- 
leffi , che le oHervazioni da me 
nelle due precedenti Lettere- 
fatte} mirabilmente confermano ^ 
e trapaflerei i limiti prefcritti 
alle Lettere t oltreché coli* in- 
nanzi di quelle mie ollervazioni 
potrà ciaicuno da per fe ravvi- 
fare la loro giuftezza in quante 
Infcrizioni mai fe gli polTano pa- 
rare innanzi } o nel Dempfìero t 
o nel Mufeo Etrufco , o ap- 
preflb il Signor Pajferi.^ oppu- 
re apprélTo il Signor Marchelè 
Maffet\ per non dir nulla di tan- 
ti e tanti altri , e di Attilio vl- 
Ifij^ Aretino in fpecie., che fino 
del fecola X VI. e formò un Al- 
fabeto Etrufco, e riportò qualr 
che Etrufea Infcrizione ; ed io 

ho ciò. veduto nella Tua Ifioria 

•. * » * 

MS. d’ Arezzo, che fi conferva 

' " i ’ nel- 
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nella -Biblioteca del Sig. Mar- 
thch JRsccardi.» -Chiuderò intanto 
^quella mia,x:on -le notabili paro- 
le,. e con JMngequa confeffione 
del fempre conimendevole Mon- 
signor , nella Aia Diatriba 

rAopfa' J Sepolcri degli .Etrufc hi, 
-diretta al .SignorvGor/,, che 1* ha 
pubblicata nei Tonio IH. del 
Mufeo Etrufco, con la quale, 
forfè fvegliato dalle mie paflate 
Lettere , pioftra di venire .nel 
mio • Sentimento , e conferma 
quello che pre.tendp , vale a di- 
re, che la lingua L..atina, ed E- 
trufea , fi Siane tra -di doro ac- 
comunate , o per cagione d’ ori- 
gine , o per cagione di commer-- 
cio ; e che la Latina -Sia d* un 
grande aiuto per intendere V E- 
trufea .. Ecco leiiie parole -* Fa- 
teor GràecAfn à" Hebraicam Jìn- 
guam multa in hoc genere revelaf- 
fe': PLVRA etiam auxilto LatinoM 
nt intelligerem tontigiJJ* ; multa ta 
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fììm, ut fcis'i exprwia lH tà- 
TIVM dem'tgrarant y qìiae ^ymfnnf 
' EX XjATJO ftnfim in Btrurinrn in^ 
hpfa.'NON PARyM'.LP^M^NIS 
AO VOCVM' IPSARVM SIGSI- 

piCATfQl^MERVBSDAMpràe- 
bent » Jo ^refto cpn iinmuwWincn- 
tc fofcri vermi &c-‘ 

Firenze 20. Novembre 1744* 


P E C I M A (Xy A R T A 
Lettera,. 


Illuftriirmio Signore , 

D Opo che ratito ho ragionato 
a V SJUuftrirs. Copra V anti- 
ca favella Etrufea nella maniera,' 
che io credeva la migliore ; noa • 
vorrei che alcuno le venifle a cop- ' 
fonder le fpecie Copra il mio fifte-' 
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aa cM'qntìle parole del «fe. 
bratiffimo Signor Canònico jtuf 
fio Swm^co Mazzocchi , ove pat 
andò dell ’ origine de’ Tirreni e 
ella lingua loro -, così fcrive : 
f o t*r. tonfare a ■q,KH<rcì>e io Hi- 
r-aiSior lume f ricc- 
ia' L < fpeziaJa,ente 

TraJ"'’ ‘’PP‘"‘‘t>vi , che 

lJPf€o-i<}ramma,ici,„th 

^tbit{“^hl- > ‘^0 anti- 

opa ahi,, ano: potendo -epre, che 

neeirt-^ ■ o «fare 

”f‘‘ ‘l/tla Repibli- 

0» Romana , ovvefo anche Cotto 

L 9»ondo illingoag. 

g'O degl, terufebi , per lo ricefi, 
ffiento come fuole avvenite , 

Ve •' a'"'T ’ ' W» 

nticbe , fi tra totalmente al- 
•ntanato dal primiero, portato dalt 
jta,eCo Imperciocché quefta flef- 
* , che iJ dottiamo Sìil 

Mazr^ 
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MA^zoeéht Ja a-nomi appellativrr 
Sembra poter (V d'are anche a’^ notnt 
propri éi ^lomitii , che tieHe In- 
rGrizioni 'Etroiche fi- leggono r 
e de* quali tiri fono (erviro io 
per comparare quella Vingua con 
ìa Latrina ^ . Rifpondo' io qài 
‘dunque che - nria 'intenzione 
non è •'ftafà' di - parlare dell» 
•fingo» ÉcrUfta , che : fi fop- 
•pone prima, edi cui nontabbia- 
mo monumenti alcuni ficuri f m» 
di quella lingua Btrufca , che 
ci è rimwfta in tante anticaglie 
Ténerahili-, conre làrebbero. le 
Tavole Eugubine , 1* Olle di Mon- 
te Aperto, e tanti Marmi , e 
Bronzi , che hanno retto all* etày 
-è a noi fon pervenuti. Quefti 
“ mi ^feci ' fcopo d* interpretare r 
fiano di qualunque età fi' vegliar 
come ‘fi conofee dalle mie Lett- 
re prime ; e ftimai necefiàrio d* av- 
‘ vertire’ gli Eruditi , che fi a'fiati'* 
cavano in ifpiegare quefti mqnu>- 
i 3. men- 
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mentiy eh* per,ineM9i<lelIe '*.«V 
'gue Orientavi , e «hi per 
del Greco -idioma. r ehe 
.milmetite erano faota di ftrade, 

« che hifcgnavà tornare 
, e rientrare oelta 
la Któua Latina ;, M* fono fom 
-pre ptotellato parimente cos> nel 
le mìe prime Epiftole .- come nel- 
ep S proffime , che io non vo^ 
. glio farneticare full* ongme del^ 
•U lingua Etrufea, perchè anche 
ritro.vat» f non gjo™ 

,non fa nuUa confra, al mio fifte* 
.ma; e’ in. verità, m 
-date che mettere li pofla,.nonla 
che la ,«ngua ^ 

- “ un dialetto latet^le co U 

Latina., come g>» 

■ peUamia Lettera IV » Sig.fia; 

■ Tonico AitSio SimmwM«zz«an 
' dice.poi ; e dice heuiffimo , che i 

nomi propri de^ luoghi ft deb- 
bono ftimare i più: antichi e -p»- 

migeni; ed io ,è .un pe«o ,^e 
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dì ciò andavi perruafo r- avendo'^ 
melo fatto avvertire il Sig^Dot^ 
tor Giovanni Lami mio buono* 
amico ^ con cpianta nc offeryA 
nell’ Odeporico di Caritonc c 
d’ Ippofilo a* pag^jz^ ed a me 
ha ancora detto in voce cflergU 
■ flato ciò fuggerito dal- commen- 
devoliilhno Signor Oottor Gori 
poiché egli iioff è' ufo farfi bello 
degli altrui ritrovati . Sin qui 
noi camminiamo d’ accordo , mi 
non fo fe poi converremo nell 
alTegnare V origine a quefti np- 
. mf , che crede il Signor Maz^ot^ 
chi do-verfr rrcercare fplamcnte 
nell** Ebreo ^ c nef Caldeo , ri- 
chiamandola a noi dal Levan- 
’ te. Qhando iT tratti d* aflegna- 
re- r Etimologie di nomi propri 
di luoghi , come farebbono Re- 
• gioni y Monti, Selve, Fiumi , Sta- 
gni , Laghi, Città, CafteUi , e Vil- 
faggi , perchè poflano avere in- 
fe- la verofimigUanza e probabi- 
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lira è neceffario che 'quefte Etì- 
^órogic-fteno più immediate che 
‘fìa pbflìbile ; e in concorfo d* 
^Etimologia mediata, e immedia- 
ta , queiVa ultima dovrà Tempre ■ 
avere la preferenza . Impercioc- 
ché fe g. uno mi volefle ori- 
ginare la voce Stella dalla voce 
< Greca , per via di rigiri Eti- 
‘ mologlernon gli farebbcvforfe dif- 
*lìcilev poiché da Aflér , ne farebbe 
AJierula;às quella, Sterula^ e Sterla\ 
c poi' cangiata 1’ R in L , Stel- 
la àt* Latini y e quindi quella di 
noi altri Italiani Ma chi così 
facelfe oltre , al .din cole inve- 
ro lìmi li y non prenderebbe da Bab- 
' bilonia per andatela Roma par- 
- Tendofì di Firenze? L’ origine del 
noftro nome Stella , è dal Latino 
Stella , bello e lampante , che glie- 
' le porge immediata . Di più TEti- 
timologie debbono eflere ovvie e 
fempliei y e quelle ancora debbo- 
' vtQ Tempre preferirli alle ofcure, 


teli 

: teìplicate e clie non fì' oiFro- 
,no:SÌ- torto alla- niente. Gosì^ 
per cagioni d- efemplo io pre- 
ferirò' tempre T Etimolog^ia di 
dalla voce Greca 
che , a quella 

che la ^deduce da „ Rotnulus ,t foo 
(fondatore , o>per dir meglio am- 
pliatore: poiché così non fi farelv 
be detta Ronra^ ma Rorfiuiaro Romà- 
fecondo I’ Analogia , che è ciò 
che è rtato oflervato dà d'ottiCriri- 
.ci.In terzo'Iuogo*l*Etimologie dely- 
Bono efiere proprie er fpeoifiche*, 
e non comuni e generali, acciò 
abbiano 1* apparenza' di vere; e 
per* contegiietiza debbono efiere 
earatterirticKe , cioè indicanti le 
proprietà", e qua,lità , fito i e nà*- 
tura, di quel -luogo, a cui è 
rtato dato il nome , fecondo la 
verità Irtorica . Querta teria re- 
gola è da otTervartr molto , per 
non dare in Etimologie capriccio*- 
fe > e vaghe ,• e generali r c in 
.. 15' con'- 
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confeguenza da non attencfef^f 
gDoho ; e almeno quelle faranno' 
tempre di minore probabili cà del- 
^ le prime. Venghiarào alTefem- 
pio .^ Noi abbiamo in Tofcana ^ 
Anzi in una parte di efla , vale a 
dire nel Mugello Luio , dove è 
-trnf infigne ed antico < Moriaftero 
di Monache y alla camfpagna , e 
lontano da* luoghi abitati, cinto 
d* una folta bofcaglia .< Vno,,ehe 
non penfafle più la , mi potrebbe 
d^ire che quello così appellali 
dalla voce Latina LocuSf conver- 
tita r O in V , come fegUe nella 
lingua Spagiiuola, in cui li dice 
tugatf ed anche nella nollra To-^ 
Icana medelìma , che pronùnzia 
Luogo non eflendo di più ma- 
raviglia che nomi generali lì 
Coartino a llgni£care cofe parti- 
c-ofari , del che abbiamo efem-^ 
pii infiniti y come Prato , Campir 
e Brozzr , vicino a Firenze . Ma 
pare quella farebbe un origine 

trop- 
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frappa generale .■ Vn altro, £ic-* 
cendo piàda EriKtico, potrebbe 
dire che il nome di- quel luogo 
derivafi- dall» .voce Greca Aujco? , 
Lycos, o Lacos , che fignifìc» 
Lupo r perchè cflendo alla, cam- 
pagna irrt luogo . Volitar fa , .è 
dove IbgUonQ dimorare'. l'-Iupi;. 
.cosi vicino a Atene era uu Kife- 
gò che fi chiamava Àvmov , Ly- 
ceam cioè Lupaio',, ed a Parigi 
fi^eflp il Parazzp' Reale ih dice 
Louvre, cioè, £vp/?jr/7, ^quafi Lupaia.- 
Ma. quella farebbe un origine fijc- 
zata , e rimota . Io con altro nome 
Latino alla mano il piu fpedito r 
c immediato ,■ c il più conyc&' 
niente alla qualità del luogo c 
il più- vero dirò lempre che 
viene quel nome da Lucus, perchè' 
appunto lì era , ed è ancora al pre^ 
fente, u n folto bofeo; e perchè ap^ 
punto InMugello è ancora un altro 
antico edinfigne Mbnafiero di Re- 
Ugiofi ficuato in mezzo a una fo:- 
i S re- 
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fefta , il qtfale fi domancìa il \ "• 
•/co i ranco è vero chcr da’ fearehi 
prendono il nome i luogl tal voi- ‘ 
ta , flflandofi un nome generale a 
. lignificare una cofa particolare 
■Lo fteflb fi può dire di moki 
altri luoghi , che col nome di 
o hugo y fi appellano . In- 
quarto luogo fi dee rifiettere, 
che lè r alfegnandofi I* Etimolo- 
gie da' dìverfe lingue faranno’ 
tutte' egualmente verofimili, non 
.15 potrà' in qtrefto cafo tirare’ 
da effe confeguenza , piò a favo- 
re d* una lingua , che dell* altra*. 

Se fi averanno quelli Canoni iti 
mente, quando fi' leggeranno V E- . 
timologie Geografiche , che coll* j 
aiuto della lingua Latina forto j 
per apportare , e fi compareran- ^ 
no coir Etimologie d* origine E- 
hraica ; mi Infingo che mi farà 
dall* equo efaminatore data ra- 
gìonejperchè oramai, benché non 
mi fianeceffario , voglio ancora io 
w . per 


Oi.: • by Googlf 



« 1 


tCY J 

p'ef ifpa(To#a imicazione del Sfg- 
Mazzoccki » far due gioGoUni Eti- 
mologici r 6 vedere fe aucora 
quelli fàvorifcono , e conferma- 
no,’ la mia opinione v Premef* 
fe tutte quelle cofe , dirò di 
più generatmenfe , che' le i 
nomi de* luoghi della Tdlcana 
appariranno , per autorità degli 
Scrittori , tutti antichi a un mo- 
do ;> e tra quelli tutti antichi , 

- parte faranno evidentemente La- 
tini, e parte lem breranno’ d’o- 
rigine barbara :■ non fa pendoli da 
noi la ragione manifella perchè 
quelli debbano elTefe Barbari , 
c quegli Latini ; nè riconofcen- 
doli evidentémenfe d* altro lin- 
guaggio, averemo giullo motivo 
di dubitare che quelli ancora lie- 
no Latini, m’a di origine più 
difufata.e per confeguenza' più \ 

ofcura f poiché 1* antica lingua 
Latina non era in te fa da* Latini 
niù moderni * come feci vedere 
* nel- 
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aeJIa. mia Lettera JIL Xr» que* 
Ha mia Teoria vedono eccet- 
tuati I nomi chiaramente Greci 
di alcune marittime Città? della 
Tofcana,. che hannp. tali nomi ^ 
per eflere Hate dedotte colonie 
da* popoli della Grecia Ma è 
lempo ornai che' io ponga termi- 
ne alla Lettera , per venire al- 
le pruove in- altra mia, che mi 
^ darò pure T onore d’ indiri zzarle^ 

*Ctin tanto ec- 

>• 

, ^ 'Firenze 30 . Movembre J744-' 
av I NTAI>ECrMA 

' : . Lettera. 

Illuflriflimo Signore , 

' « 

E ccomi , fecondo U promefla^ 
a dircortere a VS. Illuftrir- 
Hma de’ nomi antichi de’ luo- 
, glii 
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gè* deir» Tofcana , per efamina- 
re fe più dal rimoto Oriente > 
che dal vicino Lazio ^ fieno deri- 
vati : c prima ragionerò d*^ alcuni 
cnon|d ; indi de’ iìaml e laghi ; 
finalmente delle città> e cadel- 
la . l monti frano. Alpi ^ Apptn^ 
vino Pietra Apuana p, Sor atte . 
Benché le 

Alpi non fieno propriamen- 
te della Tofeana pure pcr- 
' chè da' noftri ancora gli Ap- 
pennini fi chiamano Alpi y e fe- 
condo'S. gli Appennini fo- 
no Alpes Penninae, confentendo- 

10 pure il Ctuverio , biibgna 
che di efle faccia una parola . Al^ 
pes dunque, quafi Albae furono 
dette , per la ne ve , che falle cime 
lóro dimora , cangiandofi tralloro 

11 He il P , per effere lettere del- 
lo fleflb organo , come è noto ; 
tanto più che i Sabini in vece 
d’ Album dicevano Alpum , come 
attefta Fesio Pompeo, il quale è 

quel- 
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« , « 

quello, che; clic e, -e 0*61*6 Jilpi <ro^ 

. chiamate , quod perpetui^ fere' 

. nivibuS' albejìant ; -e' il dbwo R’ 9 ~ 
berta Su fatta ha accettata- volen- 
tieri quelh Etimologia^ . , Sv lji~ 
4/ore perà créde V che quefto no- 
me venga dalla-Iingua‘GeItiea,, ih 

cui le cofe alte fi ohriantano 

% 

pes ; e il Cluverio molto .ciò- ap- 
prova: ma io credo, che piut- 
tofto la- lingua Celtica- cos>ì iiv* 
dicafie- le cose; fobiimi »-• prén>* 
déndo appunto- il- nómé dalle Ai~ 
fit che Tono alti Alme . I 
ci chiamano Alphi il fior 

di farina .per la Tua bianchezza-*, 
e Celpj fcTÌve t die nellà; Virili-^ 
gine .le macchie bianche-fi* chia^^ 
mano Aiphì K',k(poi\ Ma^quelio^^ 
che è più; da-ftimarfi intorno'al- 
la noftra Etimologia ,, è" quanto» 
dice Strabane nel Libro I V. va-- 
le a dire,.che le: d'apprin- 

cipiO' fi, chiamavano A A’-*-- 

e .dìi quefta '.anticet nome; 









*> 

« 
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-..efix-,: 

ce ne fonò. rimaiU t. veftigi > fò* 
eondo il medefitno Geografa » 


nelle Città , d’ Albingaanotr inog" 
gi\ Alkenga'i e di Albintemetia y 
■ di preferite , Ventìmlglia , fituate 
appreffo le Alpi . Ecco a que- 
llo nome antichiflimo l’ oris.ine 
Latina . 

■AppeantHó , viene da nomi La- 
tini fìgnifisanti fonimità e aìtez- 
. 2a , come farebbe Apex , Pinnacy 
. Pennae ^ Pimiacttlum , Apex vale 
- (ima i Pinnae v»\e Merli di mu- 
. ri ; .e le piume ultime e fomme 
: degli , uccelli , li dic^otro Pennae, 
Pinnacalam poi è qualunque fom- 
mità acuta d’ edifizio * . Pinus 
credo che lìa detto ancora ef- 
-.fo dall’ altezza » Noi altri . To- 
’feani aliamo pure in oggi ta- 
li vocaboli nello fteflb lìgni- 
£cato y e chiamiamo Pe/wa la 
fommità dell’ albero della nave ; 
e Pennino un ornamento elevato 

* t 


lòpra il capo delle donne > Il Si- 

gnor” 
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gnor Mazzocchi ha fìentito q«C' 

. fto , e volendo derivare un tal no- 
me dall* Ebreo haereduto^ che an- 
che in quella lingua ^ o HIÌSX 
Pennim , o Pennoth , polla ligni- 
ficare Torri , € Merli delle mura- 
delia Cit:à\ ma quelle voci B- 
braiche fignificano propriamentp 
Angoli y e fe in Sofìnra fono o- 
furpatc una volta per torri ^ vie- 
ne che quelle angolari fi erano , 
e SXìirolamo itoàcuct^Angolkeccelfi»- 
Generalmente però non lignifica- 
no torri y nè Ibmmità: alcune . Qui 
- dunque 1*“ Ebraico manca 7 e quet 
ricorrere» all’ Ebreo ■|DÌ^^ OpMy 
vhe fignilica il cerchio della ruo- 
ta > perchè gli Appennini fanno a' 

guifa di mezza fnna^, è una lli- 
• racchiatura patente - Oice mol- 
to meglio lo SpoH in occafione 
di parlare d’ un Tferizione fatta 
al Dio PENNINO , che quefto, 
nome venga dal Celtico Pen lì>. 
gnificante altezza r ma io non fufe. 

i Gal« 
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f Galli coiiilnanti coll* Etrurit 
non .abbiano potuto prendere 
quello nome da* Latini j.O:d9n- 
4e egli ricavi, che Pen in lingua 
Celtica lignifichi fommità . 

Apuans Petra , in oggi Pietra 
PaitAy può a vere l’ iftelTa origine da 
Apex , perchè in q^el luogo ap- 
punto l* Appennino è più elevato 
che altrove, e. così dal luogo fa- 
eton») detti i làgores Apuani . For- 
4c V Ape ancora può elTer detta 
4»er r Acume , che ha per ferire i 
_e 1* erba Apium f\k cosi add^- 
.mandata, còme penla S. Ifidorof 
^uod ex €0 apex yidtjl caput _ 
quorum triumpbantium corotraba- 
iur * Può efler detto ancora F 
Appennino , e la Pietra Apuana , 

. dall* antico ver^ Ape , che , 
per tellimon|anza di 'Fejio , va- 
leva Prfibibei^ per elier l’ Àppen- 
nino come un muro , che impe- 
difee , o rende ditficultofo,!* in- 
grelTo nella Tofeana, e altre parti» 
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*Cafo poi che Appt^nnìno ii dicefle 
'quali Alpes Pentiinaey come pià^ 
ce n ‘ S; IJitioro t ■pure'^fta- lemptie 
ferma • 1’ * Etimològia Latina ,■ c 
tanto balla . • ' ■’ 

SoraBey è un monte nel terri- 
torio Falifco-,' ogcji Munte di 5, 
Orefie , Secondo Varrdne , ' PHnÌ9y 
^ Servio y qui è fonte, è fpelonca 
peftlfera , ove muoiono gli 'Uc- 
celli : viene dunque quello nome, 
dice il Signor M'izzocthry dall* B- 
breo mo Sarachy che nella forni* 
Niphal C\gmfix:rputnfcere , p fót- 
tere ^ I>i più quel- fonte- è boi- 
dente, c i paefani fa’ quello mon- 
te facevano un certo* facrifizio 
in cui padeggiavano fu carboni 
ardenti; aduncjue , dice l*'iftellb 
■ dotto- Autore , può' elfere ancó- 
ra detto' da S'nmph , che li- 
gnifica incendere » Tutto- b0nt 'c 
Ala fe venifle un Greco, e dìcellb 
che viene da ScUpo?"» SoroSy che vale 
fepolcro ? O da Swpb? , Soros cbe- 
• ' de- 
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to,ow cornuto, 

tsiav i Sort'uinieno&gm^Mc» 
^autore e coacfrvtreì Non fi f'"'' 
ttbbe egli la «rada per andare, a 
trovare l’ Etimologia^* I 

rem.no in Grecia, in.vecpA.andare 
ir, Paleftina? L’£truria,nonfu ella 
abitata ancora da genti 
E fe venifle un tarmo « 
fe: lo ho ancora la CutàdiSe 
M nel Lazior per me non, credo, 
che fia molto.divorfi. una prigwe,; 
dall’.altra^- PercH;n“n PS9. ye'o 
nke da Sum , che. figmfica U, 
narte della gamba piu gonfia ed 
Levata , ficcome è appunto,. I 
monte refpetcivamente all ,a‘“ • 

terreno? Forfè. e.$«si a t , 

ta per eflere parte:,«*#fra, i^. 
fra , e più conrrattamente Suro, , 

onde ‘ 

alte firas vìnctre -- -- 

Certamente che gli Ettufch. a- 
veranno pronunziato 

chè non avevano l .«fi». ddl u. 


Perchè non può fifferc 
da Suruf , <chc ^gnifica Pal^' 
per la quantità de* pali , che fi tir 
gliàvano nè* fuoi bolchi ? ^ercliè.. 
non può effer detto da Super , 
che i Latini 'con traevano fecon- 
do il genio ptriilco, edic,evanp 
Sur , pndè Surfum ; e quindi for^ 
maro Sur affé , qua/ì fuper aBen , 
per edere Imminente e fuperio- 
re alla riva dej Ticvere ? Perchè 
non può detto da Surgo , 
che ha jiiejj Supino SurreBum y 
onde' pòi fi formò* Svrfus , fe- 
condò quello i che indica Fe- 
^ Bù’, e' cosi abbiamo ancora la 
cobvejrfione dell* V , in O, in- 
qìiéfto^ participio / Che jbifogno 
vi- è j dr tanto Ebraico Si ver 
de intanto per quello , che ri- 
guarda i monti , che V origine, de*' 
loro nomi può venire meglio e più 
naturai mente, dal Latino, che dall* 
Ebreo , Paflerò aderto a difcorrcre' 
dc’iìumi e dell* origine dc*iIoro nor 
- - mi^ 
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« nw rifarò coir ordine Geo- 
grafico dal termine dell’ Etruria 
dco* Liguri I elle è il fiume 

Ma era f il qual nome chi 
•non ^ede eflere Latino , non fo 
.quello che. pofia vedere , Co- 
si forfè fu detto quello fiume 
perchè palTa per montagne afpre, 
dirupate, e fierili , come mi ha 
riferito chi ocularmente le ha vi- 
fitate; e per non fare molto am- 
plia efertile valle; eforfeanco- 
1*3 per non eflere troppo copio- 
Ib d* acque.. Ne viene, quindi il 
£ume . 

Aventta , volgarmente f 
Avenza , che è un nome mol- 
to limile al Lattino Aventinus , 
e AventÌMS , nome ufi tato tra’ 
Romani , appreflb i quali era il 
verbo Aveo^ e la formula di fa- 
luto A<ve ; e il nome Avìs , on- 
de fi fono appellati a^ncora i luo- 
ghi Averni , fe crediamo a Z«- 
frexh « E in ytvìù Nevio anpref- 

‘ ' -fo ' 
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fo Vàrrone pensò ,'che Aventìnus 
aiunte di Roma, folTe detto' 
av'tbus , quod eo fe ab liberi fer^ 
rent aves . Gli uccelli danno vo- 
lentieri intorno a’ fiumi : Adfue- 
tae ripìs voiucres . , . . Chi fa 
che anticamente non fofie qui in- 
torno copia infolita d’ uccelli ? 
Vi fono 

Fojfae Papirianat i Latinifiì- 
loe, e il fiume 

Audena , che non è molto 
lontano dal nume Audens , e 
dal verbo Audeo , e dal nome 
proprio Audienus Romano . For- 
fè così fu detto per edere 
fiume precipitofo e veemen- 
te. E pure quando vi fono Eri- 
filologie sì ovvie , sì vicine , e 
jì proprie , di quello fiume , che 
cade dall* Apennino , e mette 
nella Magra, W Signor Mazzocchi 
le va a cercare nella Terra di 
Canaan, c vuole che venga daH’E- 
breo , o *]ÌK , AdfO Od,e che fi- 
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, ^(èi^chì fisntf ^ .vEtimoIo* 

‘ già troppo, rimo u , e vaga , e, 
comune a tutti i Eumi . Il fiu-t 
me, poi ,, 

, r Vefijd^^^Q^g^tment^ Verfiliar 
fi cpnfQuma d! ;uome Latino ^ Vefi^, 
diusy C'jipn è co fa nuova ch^ 
nomi d’ tiomini .abbiano datP,.no7^ 
me a’fiumi ^fe crediamo, agli .Stor^ 
nei., ,IU fuo nome ■yplgarevmi 
fa fofpcttare , phe. dapprima \ fi\ 
chlamafle , V’erfidia,\ ^ nomp. , p^re," 
Romano;, per la, fua Ìlefluofi.t,à{j-\- 
ma eccoci ad un fiume più con-^ 
fiderabile , cher è - i , « 

a % ' Volgarmente. 

da, Aujfff,. Ajfffrculuf,., SercalféS , S/frri 
i^/as,>qome bep9 offervò il Sig. 
vd^niy.Lami nel fuo- Odeporico 
P^Sf L’ eruditiflìmo; Signor) 

Ald^zpcAii tro\z che il,nome E-\ 
.braic.p^ ,Ofer^ ^ fignlficante, 
;Cd; , Aifgpftia , , , propunziar^f 
^9 Siriaca, di;yiepe;^tf/f >; „che^ 

èjJlo. 'fiefiilfimo . noig? de| fiunier^ 
k'' 


. c .ooi^Ie 
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C* incontro -è feeHo » irfa I* api* 
plicazione è dUficilt ^ figli ripe* 
te qui Ja NoveUina raccontata da 
Strabane » c fu quella fi fonda • 
Quèfta dice com : Fe^aleggUna 
4be quei fiumi ^ < cioè il Serchio 
c 1* Arno ) fiUrrenda per la pri* 
iva vakA gtk da' monti t e ejjendu 
impediti da* Paefani y perthè tainei- 
druda in un Jota letto non alla- 
gajfero il faefe » protnejfero tbe 
non avrebbero inondato ; e tenne^ 
ro la parola . Dice' qui il Signor 
Mazzoctbi y vedete come giucca 
bene il vcibo tifar , che fi- 
gnifica tbiudere , e reprimere ? t 
fiumi <rattengono le acque « e le 
cliuidono ne* limiti , e però i 
paesani diedero nome Aufer al 
Serebio^ Ma ie i fiumi erano due, 
foggiungo io , perchè non difiè- 
ro Aufironcorsk T Arno , che man- 
tenne la parola, e repreflè le fife- 
acque egualmente , che il Serebidt] 
Anzi ù reprefiione delle acque^ 
M deU* 
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/ièn * 4 ’<COfii«^ di* fiume mo^ 
tó maggiore, «ra piè confiderà* 
|>ile di quelle deì Sfrtètc, che è' 
Xanto più piccolo ; onde a quella 
dovea avèrfi piè riguardo f 
^ però fé voleano dare un tal 
nome a uri fiume fblo , lo do* 
Teano dare air Arao., e non al 
fercbiù^ Favole dunque • fimilt 
M quella di Stralwvt * che appun* 
to dice fiv^eCwf ; e Alile favole è 
fcmpre un .cacxlvo fondamento . 
Mi fonderò ben io falla verid dei 
Xncdcfinio Geografo , e di Ariftoù* 
le infìeme . Antica ruente il letto 
del Sercbh pafTava per altra parte ; 
ficchè queAo A urne non andava < 
a sboccare in mare , > come fa in 
oggi, ma in Arnù , appunto vU 
cino a Pifà , lo che faceva Ano 
ne* tempi di Rutith Numaziane » 
arale a dire nell* anno CCCCXX|t* 
di' Griftò . Ora Stinto 'ÀrifiétUe , 
quailto Strebme\ fcrivono^'. che - 
quefll due Aumi vèoSncid^andò1fl•- 
-- : k a Ae- 
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fteme nellr fTà:«orreni;j?,>innal-s 
zavano -le acque pel rifcoutro di 
tal maniera , .che quei che, eranO'» 
ii^lLe^rixc P.ppoftc, nqn .fì.yedeyar.j 
no. r uno IJ altro •> QueflAÌnnaliar’. 
mento, ejaccrefcunento/dell’ ,ac-, 
qpe f ,uon lì j faceva dall’ f Arno , • 
che;, fé non,, avefle? avuto Ffin^^ 
toppo dello fcarìcamento in 'lur^ 
(ielle acque <iel Serfklo.i aver^b-* 
continuato ilfuo.cjMfp al Ipa-.j 
rp, piano, ed egjnale«i come ?fcor-. 
reya Ib pra a» J^>ifa } adunquer.qvie,*-' 
fio accrefcimento li faceva dal- : 
le acque, del Sercbìo^ ». che non * 
pafiàvapo.ìh fiume., ma .fu Arno^ 
impj^tubratnentpijjl» -^tt^ayanp •;! 
Pj?r ,r innalzare., e, acprefcere l’t 
acque deU’ .ylr»a ,>che faceva il x 
fiuuie , fu, detto q Aufer.t^ 
dal .verbo Latino'CA 2 ^<?o, at^xU , ad-- 
d.qJpcndqfi:facU*PChie 41 .Xi in 
cpme^ V€(le naUie>Iu^|i%igi^i»CVQ!> 

Chus ’pef \ 

~ù. . < 4. per * 
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^ V 

per Vraetextatus ; Sefias per Sex~ 

' tus : e appreflb i Tofcani SetiQ- 
^fùntt’y e; Sfirfeì' Xèno fin f e 'e 

Xerfe-f e iitnlli j 'e'iF G ritórhaft- 
dò al Grécb primferò' 'del Ver- 
bo , o A'u^éùJ i cioè Auxo, 

o Auxeo ; e del nome Au~ 

xer e J A' v^ijpyjì Affxeèes donde 
fi è formato il Latino , E tanto 
più è verfofinvllè' ^ éftfli Etimolo- 
gia , quantochè, eflendo Fifa Co- 
lonia Greca , forfè i Greci abita- 
toci diederojefll ib nome , al- fia- 
nle> vedendo F efTetto elle face- 
va nell*^r»o, &Tà t5 av^avav 
t) peO/JLa , Eccp perchè il 
“fed , V ìi6n V ':J^nÌr , 'è chìa’maió 
boi nome* ; • ecco un Eti- 
‘mologia prefa da* Greci abitatò- 
‘ri delle, rive delF ^r;;o e del 5*^/- 
\chió\ oppure da i non molto' ri m'd- 
*ti’ Latini J e'àd'arta e 'congrua 'ìalfa 
natura* èd*’ agli efféttr del fiufrié; 
*é ovvia e’ femplice , e da luoghi 
lontani non richiamata ,*nè^ fori- 
. . j da- 
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dUta falle 6vòfe< Ma poictrè mii 
fòlio adài diffufòf riierberd'le al*' 
tre iìmili rìc^fche; ad àltraf. 

't incanto mi ràlfegno tic, , 

. Faenze 7. Piccmbn i744f 
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I O anderé>contiiittMdo a.V S. lU 

luiirifs.Ie mie rifléiHoni Tulle E> 
timologie Geografiche de* tuo* 
-ghi della Tolcana , e profegui* 
rò i nomi de* fiumi, tra| quali 
cofieggiando la marina , dopo il 
Serchio , mi s* apprefenca 

ArnuSy Arno t così detto fò* 
Cendo il Signor Mazzocchi dall* 

Ebreo 
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J9>feo pHH ifrM» r c Calde# 
^»tf,,che fignifica Ar^ 
ca , Che ha che fare Arno coll 

t • 

Arca? Che Arno» di Cananea. r 
fignificht lo credo ; ina 

io non fo come applicare l* Ar* 
ca all* Amo . Dice il Signor Afaz“ 
zoabt tche 1# terre, le quali era« 
.no circoodaceda qualche fiume t 
.venivano dette per dialetto: de' 
tempi Eroici Kv(3arlc ^ , tioè , Arr 
dbe ; nè altrimenti erano que* 
filami nomati » i quali col loro 
torcimento facevano una pen»lb* 
.ta» Non fa. però , che il corrente 
^«e« ne éiceflè.aicunav' Z' .cèt» 
tQ» che fé i Geografi lo deferì* 
vpno bene , è diritto » anzi che 
i>d. La trova per& nell' Amo., 
poiché» dice. egli» dove 
ea fi unifee coll' Aujar , circon* 
dia e ferra molto paefe» e qiain* 
dt ebbe d ' Arca il nome » I fiumi 
confluenti ferrano molta terra- » 
Se quello è. vero » tutti i fiumi •- 

k 4 aven: 
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■•avendo innumefabili cónfluentt , 

“ fono tante Arche . L’^ Arno non 
ferra molta tèrra folamente col 
tSerchio , ma con T 'Era , ‘colla 
*^Serezzàt coWz- Cecine Ila ^ con la 
'Guìf ciana , coll* Elfa , ‘ con i’ Orme^ 
‘Con la Peja, coll* Ombrane, col 
Bifenzio, con la col .df»- 

’gnone , con la Sieve , e con mol- 
’ti altri fiumi ; che tutti fi fcari- 
'.cano in e^o : ciafcheduno di qué- 
/ili fiumi lo potrà far chiamare 
Arca» In Tofcana. parimente fono 
•il Tevere , la Cecina, 1* Ombrane , 
quali tutti ferrano terreair ufaii- 
'tz Ci* 'Arno, é' ricevono in fó’ fil- 
tri fiumi ; e perchài dunque non 
fiere detti tutti Arni ? Ma of- 
»ferva il Signor Mazzocchi , che in 
“Tofcsna vi fono altri -fiumi con 
‘quefti nomi V pbichè trova Arni- 
■'iìa fiume nominato nell* Itinera- 
rio Marittimo : ma quello nome 
•non è fcnza controverfia , ed al- 
' tri lo chiamano Armcnìta , lo che 
V . ci- 
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difpiàce ■ al oSignof i ■ ji^zzoc^i 

•ma^ a -fiie piaeévBfioftò v< perchè 
/mi J fettone fecondo «le > regate 
•da • me prevteJntenteT pofté v/ dej- 
“te. vócah -qatefceBfHi' è’dfe* ,c-ai»- 
«^giamenri dimettere ,*i 'poiché il no^ 
me àì^f(à Ai^menit a >- lévatàt’ B ài 
mesìzo',iJiviene'.^ir«i»ir<» / éjqnini- 
di cangiato^H re in 
mi -Fa ibfpetraret di- nuovo v che 
molti di qiiedi nonìi Tofeani an? 
tichi fieno contratti , ' e fcofciatii 
ibpra'di'Chè iniifi'’dara occafiofl*’ 
ne ./di favellare- dnèorà:' nel- '"ptoi^ 
greflb . ^Ma vf è 5 il' fiitmè V 
chci elee del Iago'- Sabatino v d 
Cui da il : Sig. ' MazzoccFfi la ' ftefid 
origine,*.'^ ma io ho Tempre la ftefii 

fifc'dillicoltài^ ’Doftde danque vérH 

ràdi nótné' At^nuS ? Che' dirèi' nTa- 
lè^asdirev' che non lo fó? E' fné-* 
gUo rioni dir 'nulla i che dire U-» 
nà cófà inverifimile; Prbbàbilmen* 
te fglit.Etrufchi ’ lei pfonùnziava-i. 
w> ’Arri& i - o A^ni; riell^ Inferi- 
-iu-i k tf zio- 
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Cono veduti mo^ 
ti nomi , ^he cominciano per/^a # 
Nehno0ie.^r/jam vi fiffovti 
prohabfl mence Arimnu$ \ Arititi*^ 
•»S i Arminius^é Perchè fé U Te- 
▼ere ebbe H nome da un «omo 
fecóndo, gli Storici Uomani , non 
io può avere avuto ancora Arnvì 
Vn ArifUHQ, pronunuato all* 
trufca Armnei , poteva beni/fimo 
cosi nominarlo ; potea nominar- 
lo un Anmte , che (i è vedu^ 
lnA;rizIoRÌ icriverfi ve* 
rofiroilmente^»/^. I Latini chia- 
mavano r agneHo. come 
fi vede in Fefto^ derivandolo prò- 
fiahiiniente dal Greco s ■ perchè ■ 
non poterli denominare quello 
fiume della copia de* greggi , che 
iwfcolavano nelle file valli, non 
altrimenti di, quello, che fi di- 
ff*’ *wli eflcre dati co- 
ti chiamati dalla copia de’ vi- 
Pofè nominarli' ancora 
alerò * Arno hxui fiume , che 
' - I :i tan- 
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reco pore», fopr, y 

fo, ,d ,t(ére fa. 
pwore «I^me braeci* , i pìt- 

ne «e.ab6i»ainiiia®ta.(aota al. 
ir roce ; che ii»pe<fifca il 
Ao veloce fcarico delle acque 

•vee**^*c Ptvchè non potranno 
■ cr prcfo. occafione i popoH 

effeite del 

fiume dtdeooim'oarlo. dalle. A-f. 
». «facendo mata alla loro 
manza la vocale di mezzo , ave- 
r«no detto Arar, o Ann , co* 
fm pronunziare folevano , onde 

rfc "r ft"™ *' "°'»e f- 

Che farebbe forfè il primo Ino. 
go nom.nato dalle arene. » Io , 
W<lo chiamato dagli Arabi Marr 
un vallo deferto dell‘ 
Attrica ; vedo chiamato CiJr A- 
da Tbhmfo vLti loogu- del* • 

* k d Jg 
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'H éofta Occidentalé fli Cbffica'; 
•frOvo ih ahtiòo W Pieve Arefien- 
'fi''néW Annae^ 0^^ 

'fona ^ufia’ Città * di l^randiàTulla 
coda dell* Ocèano rteV baffo Poi- 
toù'; r JfoJa'deW'Ai^ena è in A- 
tìi'èrica , Fani a goffa è una Città 
jjdl Cipro ;• e ha prefo il nome da 
iln ‘•Prótìronèorio che' ff diceva 
Ammocboffùs,Q\oh,AmfhajJo o Ar- 
gine ài rena ; Ammodes è un Pro- 
montòrio di Cilicia , còme fé fi 
diceflè ‘il Capo ‘della rena ; una 
patte della Città di Firenze fi 
chiama i Renai, per effere* dove 
prima era il Iettò dell* Arno con 
la Aia rabbia . Io non dico che 
la mia Etimologia fia vera, ma 
dico' bene , che è più naturale, 
più femplice , più conveniente 
alla natura del fiume Arno , di 
c^uèllo' che fia la voce Ebrea 
Aron, che Arca Ugnìfic^ ; 
e- di' più ha una contrazione con- 
fueta alla^ lingua Ecrufca . .Da 

Ar- 
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Arno' poi fi è detta" la Tribù 
ninfei come dotti Scrittori' iiìfew 
gnano; e dà eflb forfè prefcro il 
nome ancora quei popoli,cheTotì- 
darono la Città d’ Ama nell* V m-: 
bria , i quali furono probabilmen- 
te qualche colonia ’di quM, chè 
héir Etruria più interiore ' abita- 
vano. Dopo l* (eguitandb 
la Marina fi trova nel Volter- 
rano , e vicino a Vada , la ' ' 
Cecina , fiume che ha ’ da- 
to il nome a* qualche antica fa- 
miglia Volterrana il quale pb- 
tè effer .così detto dalla Voce 
Caecus de* Latini, per ifcorrere 
occulto in denfe foreftej efiendo 
famofe le bofcaglie , e i legna- 
mi de* Volterrani in ufo -de* Ro- 
mani , appreflb' Livio : e quefie 
bofcaglie erano in quefta marem- 
ma. Che Caecus poi apprèfib a* 
Latini vaglia occulto y e ripoftoy 
Io' fa ogni Gramaticuzzo . Così 
appreflb Cefarc fi legge : Milites 

fWO- 
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mottifi ut vaihv» taecum , fojfaf 
^ue caveant ; e fi pup le^gefe • 
Suefto propofiro Fef^o Ma fen- 
XìiTiio Nonio Mareelloi Caefumnon 
fohtm acuii s captum, fed & infi- 
diofumi Ì3t occulte malum , yel Is- 
tfns , tacitum , quid veteres di- 

cendum exifiimaverunt ► Dopo né 
Tiene ,j| piccolo &um« - 

. Aiuta , così detto dalle vo* 
ce Latina Almus , It Risale fi de- 
riva, fecondo FeSfo ^ da dlere \ . 
I fiumi fono quegli che iiutrono 
d* umore, le campagne, le quali 
appunto in quello luogo, fono a- 
nide, e fercilinime. Il Signor 
Mazzoc^i lo fa venire dall* E- 
breo D7jf. Alante che. fignifica 
nafeofiof ma non con; yerofimile - 
ragione, ;Di più è a Roma il 
rio Almo $ dell* ifiefia Latina o- 
riginc. Dove e 1* Alma, è in* 
Cora il .fiume , 

Prelit , . poi dettO} anche 
Prilie col lago da tifo nomina- 

to' 
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io Pfeiìoi.i in oggi ì»ago ét Cà* 
tìigUtjHé^. ^&t originare queili no- 
mi noi abbiamo in L.afino ; 
iéO i e PfeluHt i Quefto Ugo col 
fuo. fiume U Un gran bagnare gli 
adiacenti terreni ; c gli t^gàa do- 
ve fanno fronte alla marina « pra§» 
Arir* Quindi fi <. trova ' , . ; . 

.. .Salebrone 1 fiume, che fi ve- 
de .avere il nome dalle Sakhrae^ 
che ha * Nonio Marcello fcriVe, che 
SaUbrae fi dicono a Saltai e fa 
e propofito un paflb di . Cicero^ 
ne nell' Oratore i ' Altera enim > fi» 
me ulUs, falebris , quaji fedàfw 
nmis fluii . Così' 1*. •> r , . 

Ombrane , timbro , è patente 
fverc il nome dall* Ombre delle 
feive, per. le quali fé ne feorre. 
Fejlo , e< Paolo, Diacono4cTÌyono4 
che. nei Neuunali le 'càpannè da 
frondi fi chiamavano. 

?uò ritenere ancora il nome de- 
gli V mbri , che abitavano in To* 
fcana .. > 
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'Alhinia , che iègile-V. ■% all 
-£uniey che^robabihnénte ha pr& 
'fo il nome. dà Àlbinvi nome 'pirca- 
ipr iò ili* luomo ' Q ) di tgéncé; « fa^ 
.piamo chè fu quello i lido befr 
chè in dillknza cbnfiderabile , ^ vi 

era la .Villa d ’ Aibtno celebrata da 

* 

Rufilio ; e Albino i (Seeinàj ap^ 
•préffo'i'il .Grmèìro, i^ vondè <quefta 
iaroigli'a fi! ivède<! Volterrana.. ' j 
t ' . iArtnenita • y nell* Itinerario 
MarlttimO'detta <Arninat per cori- 
tvazion e, cera è o fler vai (opra fpr-^ 
fiì^cos^clmiriata 'dalle.Vbci ‘Lati* 
ne f^>o ,\^ che £i^ 

nio dUk anche AirmeHtasy e che.a 
principio furono idetti Aramenta^ 
come icrive' Varìrone ; e pòi -vi fil 
cangiata e- tfàfpòfta' qualche vo* 
cale i 'Cóme fùóle. accadere I 
iiielHami- fi foglfónOipefiièrè- ititor'.* 
no '•a^fitfmio 'li T? ì' '.'.t 

'■‘■)Efi.formàJuSi o<oss ad fiumtnà 
".V r fravìt ! ! 

. difle . Arme anticamentè. 

era . 
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èra chiamata una' parte del ila- 
me Guijciana'i come ha fatto ve-.- 
‘^dere il-SJ^nor'G/Vé nel'fao 
'Ode poricó a"' pàgt 1 1 o 2 . ' tanto n'^i 
vi è ripugnanza, che i fiumi dal- 
le Armi ancora fi' denominino • 
Ne fuccede poi la 
' Marta t fiume, che efce dal 
Lago di Bolfena , ' il quale può 
irver ^prefo' nome da •iWi/rr? , 'per 
qualche fuo tempio , ò altare ; fic- 
* come da cfib dicono eflerè det- 
to r animale Martora > 

"qùod vi Marti a gallinas avefquff 
' necet ■ lenza ferbarfi 1* Analo- 
» ;gia . Pure il Signor Mazzoc* 
chi vuole che quefto fiume fia 
•detto dall* Ebreo tD'ID Marat ^ 
che fignifica forbire , e anche pe- 
lare , e s’immagina che ave (Te u- 
- na volta la virtù corrofi va', feri- 
za però poterlo provare '/Io cre- 
derei-, che pofefie eflere -^c8sì 
detta , quali Maritìina , per vìa 
di contrazione refi mute due 

* I di 
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1 di mezzo, Martmd, c, quinci 
Jtfartat per ifcorrerc in fuogo 
paluUre e d* aria cattiVa iùlt* 
marina f onde U Città ivi polla 
il chiamò Gravifcat» 

Minio f così forfè domanda* 
to perchè minaccia pericoli a^ 
naviganti ^ a minatodo-f conte i* 
ricava da RutiUo » 

PauUifper fugimni, Um Minié^ 
m lìaàofum^ 

treftitftt off té fér* 

va fola • 

X# Jfidoro crede , che il. fiiune 
di Spagna di iÌBkil itoote fia 
.to così detto dal Minifé , che vi 
abbonda. S* incontra poi il 

Caeretantts fiume mentovato 
.da Virgilio t e da Plinio • Alcuni 
. apprellb Ptffo hanno creduto 
che Catrtmonìét fi dicano da cari- 
satr. perchè no» può avere l* 
iftaflSi origine il nome Caere ì 
Koh abbiamo noi ancora in og- 
gi Céiff99 Qan > Quello fiume 
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fitfit ftttiiìft pfeniere il iwiKC 
drllaCitcà di Caere, donde pafTa . 

Aro , che , conie già difli^ 
pad non eiTere il medelìmo chè 
Arno in qaahcó al nome • for- 
fè derivali, da percìiè ri- 
manga fecco. facUinente -, o dii 
Arare, per la fertilità del fuo- 
k» circonvicino , o per altro av- 
venimento . Certo li è che Ifido^ 
rot e Agrezio, penlàno , che Arim^ 
do lia detta quod facile arejcat • 
Finalmente li trova 1* 

Albuia , antico nome del 
Tevere, che 1Ì. cangiò in TOr/i, 
dall’ eflervi perito il 'Re deVLa- 
tinj Tiberino , fé -àgli Storici Rq* 
mani crediamo . Chi non vede 
che Albuia viene da Albus , e che 
quelli fono tutti nomi Latini bel- 
li e buoni, credo che potrà pi- 
gliai;e il bianco per nero agévol- 
mente . E’ tanto vero che il no- 
me 77^rm può efihrc Latino , 
che fopra quello è contefa tra ’ 

ir 
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il^ Lazio , è’ l* Etruria , fecondo 
Varrò» fi che feri ve: Srd de l'ibe- 
rìi ricniHe^anceps èfibi^òriat nam 
^ !Juùm ' ’Ètr uri d , '& ’ Latiuht' e^ 
\H vtrìil' Pallici 'DideÒT^ 
‘crede 'potere eH^re^ftaid riómina' 
to piuttofto da T/Wr/ Rè de* To- 
feani Ma Sv Indoro rende anccr- 
‘rà.^^àgforte "perchè fi' ’ c'hiàtnafle 
‘"Albùld ^ Albica àutenrtprnht iìoinèn 
ùolave' haìfùtii , "quti'd 'nlvìht^ rft- 
"bus fit", ìt), rtiolti'^’dì 'qtiéfii ‘ fitt- 
dopo r 'Anto't Etìmologicó 
Ebraico def' Signor Mazzocchi ^ 
^ifhancante V ma" nòli è’ mancante 
‘fì ‘nriti Làtihp i ’ jì 'quàle’, fe.ncftì 
il‘ ve'rpV>Vd«ce 'àlmifnb’ Cdfe 
^iiùf veròfimiÙ più facili i’'pià 
-'Vicine, più convenienti alla na- 
tara' de’ luoghi e fe non fa al- 
troV é* moftra alméno di fa per fa- 
'redé’gidcolihi d* ingegno , quari- 
éd’il fuó , ’cònfervando femprè 1’ 
'Analogia, 'è i canoni Etimologf- 
'^1 . 'Ma' è tempo • che io ponga 

fi- 
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a ,nvfta :.J^,jrttera ,, 5 mi raf- 
f^gni, ^Cv' ; •; - s ; -*-f 
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”> , V. D Vi 

-i>»’ ? •’ ,11 : if »,•■• ?!.•'■ -K i..h 

, S.ET yiM^D ECIMA;,, 


^V>- • ^ A — . , l»i • .. V • ' , 

'Ìm4 B TT.X £ R A* ’ «<‘. ',.1 

i • * 

■ii's. r • . cm 

jv ---ìì -5 

JSigqprp'A À 


^ X V 




\ 


!!vi 




} •' 


D Opa, avere ragipnatp^a VS<: 
^ lilu^riffim^ -Ade’ ,no|ni ,di 


quei fiumi^^^.'^he Ia/fpiaggia;^X«?à 
rena, dalla j Àia gM , al 
ha fatto inco^rare,; , Jo'opaflerÀ' 
a qualche fiume,, e IagQ, ,j,ipcdi»! 
terraneo ; e primieramente di--? 
Ì£Qr,rerò;deÌ la che h. am- , 

bigua , tra *^1 />fiqipe v' e la, paludci,^ 
Q;fi, è chiapiau-ancipra, PaUiS Cktv. 


% 1 . 


iCMVc, è ; clic -ceti 
viene queAo fiume appellato da* 
gli afitichi’ Scrittori i velgaraep* 
ce /a Chiana y e le CbiMe, cr.e> 
defi dal Menagio un nome deri* 
vatd “<Ìa- rìf/àwr - per iè declive « 
che ha; e da Fratuefea , Aktwo» 
da SfagniOn'^tì fiìò Jejitp movi* 
mento ; ma tuttadthie mi fiemhrar 

I * % • ■ 

fio non poco lontani dalla vera 
Etimologia^ Io perd .non -fo fii 
ancora io^vi dar^ dentro^ Ol* 
ièrvai già nella mia Lettera XIL 
che^ i Latini talvolta iaiciavanp 
di^ fcrivefe 1* A» dopo il K> 
icrivevano per efenipio KL > 

'ÌKAL e kaièudof.^ E^' 
dvpi# ^à^oflèrvàrfi »' che -lafcia*. 


yatiò' -^oienciert pronunziare 
1 * A innanzi 1* L«e dicevano C/ai»» 


per Eàl'Mi'vme ci afiicura Ff* 
0a\ ó iS. affidar 0 oflerva , " che' 
"^lamair fi CIapioJhs ,~h Aettjo qùa- 
ù Cdlamor , e Caìamp/iì i pel- Ibo* 
00 e lkepito»cfae logUono tramane 
■■■.-/ da* 


v> 
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4 bte ìt.€tnnt*, c quella origine 
è ricevuta ancora da Roberto Ste^ 
fono . S^intiliono poi vuole che 
Claffis , lia detia , quali ColaJ/tt . 
dal verbo <Utlo , che .lìgiiiiica Cbia» 
mo * Quella crali « e contrazio* 
ne t larà Hata ofler vaca molto piè 
dagli Ecrulchi « i quali avevano 
una lingua tutta piena di limili 
accorciamenti « come già feci ve'- 
dere nelle mie Lettere XII. XIIK 
onde Calami da édì farà probi* 
hilmente . llatd pronunziato • € 
Icrkto, Clami, La facilità della 
(cambiarli 1*. M » coll* N » è al 
nota , che foverchio farebbe il 
qui dimollrarla • SI farà dunque 
detto poi Ciani in vece di Clamit 
« il genio della lingua Latina 
vi averà aggiunta un S in fon- 
do « e fatto Cianit • Si conferma 
quello dalla quantità della pri- 
ma lillaba del nome Clami % che 
è breve » egualmente che la me- 
dia di Ora cbe> la Olia? 
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va ' fin utia> fpecie di-*p«Iude%;f6 
un acqua di lendHìino corfo , è 
c6fa motoria.; e. fi può; vedere 
quanto "fopra di ciò ragiona il 
dottiflimo*. P.-0</o<7>*</o‘ Corfini v 
delle Scuole Pie, i Pubblico Pro*p 
fefibre di.Filofofia in FifaiV nel 
Capitolo Secondo del Tuo 'Libro 
intitolato : : Ragionamento IHorUo 
fofnraj la VaUìfbÌAna ^ in cui fi de -i 
ferivi, fi antico: f e prefente fuo 

Jo non ivòglio 'entrare, nella 
(hfputai fé. anticamente la. Chiana 
ÉolTe vero fiume poiché gli Scrit^ 
fóri vetùfti lo chiamano quali 
fempré>così;. oppure fe fia dive- 
nuta palude ne* tempi pofterlbf^i 
efifendo fiato ritardato iliiuo corf, 
fo:? perchè «non dubito^, che < al* 
meno dapprinci pio , cficndo què* 
fti luoghi meno culti »; la Chiana., 
avefie la.qualità/ di lagd.» ; :ihen«^ 
tré. r, aveva fino a* tempiMlSrr<j^ 
bone » ■ da! cut- fi chiama va«^' Lég^ 
ClnfinQ i »Aomo«i‘.u:E':CQr4» 

C'. ma- 


Digitized by Googl 


• ccxijr ■ 

miinifefta dunque ,, che i paduli . 
fono pieni di canner, e^di altre 
piante Caiamofi, onde appreflb 
,Ovidto (ì legge r ; . 

- — Calamique palufires . ’ , . ' 

E perciò i primi abitatori chiama,- 
xonoCalavtos quella palude , che 
anche in oggi è piena di canne; c 
quindi per contrazioni e cangia- 
menti Clamo s ^ Clanos y CÌanis ^ 
Non farebbe quello il primo luo- 
go , che dalle canne, e piante 
.palullri, prendefl'e il nome: Can- 
ne è una Città di Puglia; Caané- 
'to c un Villaggio in Tofcana 
-nella V,aldelfa ; Giuncheto è un 

luogo, nel Valdarno di lòtto . 

-Ma lìccome' da 'Canna -lì fa Can- 
neùum; e da Cannabe,i,nQ Can^ 
nahctam,;. così da Catamus. lì de- 
riva Calametum : Calamita è, li- 

na rana verde , che Ha traile can- 
.ne . Ma l’econdo la contrazione 
JEtrufca Caiameiùm.fyvdi divenuto 
Clametum , e ed ecco for.- 
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fs V origÌTid del- BOiA€'del paefè , 

che in e Cbian- 

* • ^ 


nel Volterrano Clannunti 

Feudo- del' Sighor Mar ch'eie iiir- 
eardi f il quale>benifljtiio, fecon- 
do le" oflervàzioni' fatte , può ef- 
fe re detto da Calomum t Clavtum^ 
Clanum . t 


Aula fiume » che mette n 
la Magra t è pretto Latino; e 
Pallia , che fi fcarica nella 
Chiana y può facilmente da voci 
Latine derivarli . 

Ma diciamo qualche cofa de* 
laghi, e di altre acque. 

• • ■ Il più gf'ah lago che fia 
in Tòfcana, è il Trafiftteno y "Ira- 
fymenttS , o Trafimenus ,y a cui è 
pù facile dare l* origine’ Greca, 
che Ebraica. Ma pure può eflè- 
re così Latinamente- detto da 
TranjituSy rendendófi muta l’ -N « 
avanti l* S, ■ appfelTo r Latini , co- 
me già oflervai nella mià' Lec- 


//, fi appella:. Vi è però ancora 

• • • 
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‘ tera Xll. Può efTére aReom ftaco 
casi detto per CTovarfi-di ià dalle 
amene campagne della V àldichia- 
na, quali Tranfam&ena . Non fareb- 
be roloquefto luogo ad aver prelb 
nome 'dal Tranlìtoj poiché il paflb 
del Reno ha dato ib nome ad una 
Città , TraieQus . A quanti luoghi 
poi abbia dato il nome la Frepolì- 
zione Trans de* Latini, può ve- 
derli apprelìo Mr de la Marti- 
nìere , nel fuo Dizionario GeÒ- 
•grafìcò . Dopo il Trafimeno ècon- 
liderabile 

Laciit Vtilfìnienjfs , cioè- il 
Lago di Bolj^na\ ma^ prendendo 
•quello il nome da’Popoli vicrni ,'e 
'dalla Città loro , -ifituata' fui lago, 
fembra quéfta edere a liata- così 
eh iafnat^ dalla Tua lìtuazione pref- 
ib*un léno del lago , in una ca- 
vità di‘ pianura, quali Vola finus; 
‘poiché’ e , n-VulfinìTy fu- 

rono odagli antiehi' appellati . La 
/aroce che il Signor Maz- 

1 2 ZOC- 
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zoahi richiama dalla Caldea, non 
pare molto adatta ,a denominare 
quelli popoli i mentre hgni^ca 
Specchio . Già è flato veduto qual 

fìfl ■ . 

' !' ^ ' 'i;’ ; I >■(<!(.", i 

IjOCus Praelius , ? €j,.da ciò 
che può eflere così denominato.. 

:Viè r ; , . 

Lacus Vadimoni s t che, fi ve- 
de aver prefb nome ancora eflb 
-dal guadarli , a Vado , non altri- 
.inenri che alcune Città abbiano 
appellazione ^di Vada . 
L’ accrefcimento in mo è del 
gufto Etrufco, poiché gli Etru- 
dphi 'quello,, chei Latini, dice va- 
no;. Z)«ic/W, eglino fpcoriunzia va- 
no ^ Mucunio . . ; È' però ; de l guflo 
ancora Latino , poiché? i; Latiili 
facevano ,da y' y*dimonium,\ 

da ìd^rce^ Mercimonium\^M Men- 
tre , Matrimonium' &c. Io tro- 
' .vo ancora traVnomi propri d’ 
^oniini ' lj.atinilx.Vad/ps ì, .Vadifr 

nuSf V^duna può eflervi ftato 
' c l an- 
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ancora Vadimo , e di qui aver 
prefo ii nome- il Iago, o per lo 
poflefTo, che Fadi mone ri’ ebbe; 
o per altro i àvvenimenfo a lui'^ 
oceorfo'" ^ IK' Signor ■ 'Maztoubi ' 
crede quefta voce Vadìmon ’una 
vóce Ibrida compofta dall* E* 
braico V'ad , che lignifica. S%- 
e dal ‘"Greco Movos , 
MànoSf che vale il medefimo . Ma 
quello Lago non è più Iblitario 
degli ’airri ; e quando abbiamo 
una sì prólfima e conveniente o- 
rigine dal Latino Vadùm , è un 
bel cucire 1* andarla a ricercare 
in orinci. E' ancora in Tqfca- 
Iia I ' i • * 

, Lacus Sahdtinus , o come al- 
tri lo dicono Sabate . Certamen- 
te che il nome Sabate , ha gran 
fomiglianza con 1’ Ebraico Sa- 
hat , che lignifica pofa're ; e 
il Signor Màzzoccbi crede che 
quello l'ago llia > in tipofo; ma 
pure la fua acqua fcola pèl.fìu- 
• 1 3 ' me 
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jj*e Arone. ; e quando lira, vento 
ondeggia al .pari degli ^altri iaghi<: 
ojìdé Ije mai - fta iermq» ,fta fermo 
quando fer«aianwa gli al-^ 

tri ...Ma donde farà dtsto ? 1 La-^ 
tini hanno molte voci , dalle qua- 
li fi pUD derivare quello nome 
E' primierameore cofa certa ehc 
il P*, e B, lì fcambiano tralloro,, 
per. eflere. lettere! dolio ^Aelfo. 
organò. E' cofa parlai^nte 'cerr, 
ta y che appreflb i Latini,' Ibno i 
vocaboli feguenti- Saburra, Sa^ 
binì^Safyeitit Sabulum ^ SabuUtum^ 
Sablius , SabiàhiS , Si^wUits ; vi 
ibno^pure fifipisxHxxvac dell* Vni- 
bi-ia , Sapa , Sapor , Sapìo , Sapì^^. 
»w,.che colla foUca converfione 
di P. in B . poflono avere datò 
origine al nome Sabàtf • Nonpo-? 
irebbe egli ‘venire dal Greco 
Sabazeht , onde Bacca 
Sabazio^ Cìovf Sabazio ? Mi fi 
. dirà cfie P//«/e parla d* un fiu- 
me .che tutti i.fabbati .fi fecca- 

• • . ‘ va , 

. 4 ' 
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va , e che Giujeppe nomino il fiu- 
me Sabbatico,. Già credo che nef' 
Amo difiimalerà che qùeAe fiano 
favole; ed .io concederò non o- . 
liante che quei favolofi fiumi fi 
diranno. Sabbatici dal ripofo : ma 
non vedo la conléguenza . Adun- 
que ancora il Lago Sabate di To- 
fana è così detto dal ripofo , il 
quale però non vi fi> vede. La 
finiilitudine efirmfeca de’ nomi 
è fortuita ed accidentale , poiché 
Aìcondo le idiveriè nazioni figni- 
ficano poi cofe difparatiflìme . 
Qual maggior fimilitudine che* 
tra K^9rpos Capros de* Greci, fi- 
%niiic^nie Cinghiale , o Caper de* 
Latini , che fignifica Becco ? I 
Franteli dicono getta-' 
re e cavare Cangue sei Tofcani 
dicono per notare alcuna 

cofa. Vn folo .accento. fa varia- 
re i fignificati , come è noti/S- 
monel Greco# e molto più nel- 
la lingua Chinefe,. Iti ToA;anQ 
l 4 Me- 
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Melcy eoli’ <? chinfa , fonò pomi;’ 
cóli’ ^ a[)^irw è la dolce prò-' 
duzidne dell Api ù Balìa ,■ coIl’< 
accento nell’ antepeniiltìma figni**: 
^fizvW N ut nte'\ toll* accento ful- 
là penultima, vale Podejìà . Que- 
lle fimilitudini eftrinfeche dun- 
que delle voci , fe non fono af- 
fiftite da altfe circoftanze di ve- 
rità, -fono fallacilfime . Io do- 
manderò poi, fe ancora i popoli 
del Sannio , intorno a Beneven- 
to , chiamati da Livio Sabatini » 
fono così detti dal ripofo? Di 
■più, è molto incerto fe Sabate in 
Tofcana (la folamente lago , op- 
pure lago e Città collo ftelTo no- 
me; e fe il lago abbia prefo il 
nome piuttodo dalla Città , onde 
poi il lago- da dato detto da 5i- 
lio , Stagna S ab Otta ; e da Columel- 
laiLacus Sab'atinm , A me pare più 
proprio che quédo luogo poda 
edere così detto da* popoli Sa- 
hatini , che vi trasferidero una 

Co- 
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Colonia; appùre da’ Sabini, che 
in loro- lingua pronunziavano 
pinì,'t Sapate ; e può loro aver 
dato ancora il nome.il fiume Sapìs 
dell’" Vm'briar e lìccome dall* 
Arno fi fece Arjta ; e i popoli 
Arndtes\ cosi da Sapìs, fi potrà 
cfler fatto ^ Sapate s , e Sapate , c 
Sabate-, efietido infinite le manie- 
re di alterare: 'e 'corrompere v i’ 
nomi il 'Ci reftai ii- • •- 

^ 'Lacus Cìminus , ‘con monte e. 
bofca glia dello ’ftefib nome Sic^* 
come'il Signor Mazzouht 
te deir Ebraico e Caldaico ha- 
trovata -la voce - Ceman Caldai-' 
ca ’, che fignifica Occultare o in^i 
jidiare ; così un amante- del Gre- 
. co , troverebbe la 'voce* kófACC 
Cyma , che fignifica , e o»- 
da , cofa molto più conveniente 
ad un lago, che il latere e V in- 
fidiari , Ma poiché io non voglio 
nè Greco , nè Ebraico , quan- 
do ' pofib avere . nel» mio ^Latino 
1 5 un 


un Ecimologia congrua, ofTervo 
che li nome CfMtna , è tanto da- 
to al monte , che al lago . Ec- 
co Virgilio: 

Et Cimini cum monte lacus . 
Ora è cofa certa, che gli antichi 
Latini chiamavano Cimas le fom- 
mitàdi alcune cole ; la <quale vo- 
ce. è rimala ancora a noi Tolca- 
ui » che fpeffilfimo diciamo le C/- 
me de* monti • Se però ^>volelIc^ 
avere riguardo alla favola di Er- 
cole riportata Aei Servio la qua- 
le diede origine, a quello lago , 
fembrérebbe alFai verolìmile 1* 
Etimologia Greca , da «u/xa Do-, 
po. i laghi ,: fi polTono confide-:, 


Aqua Viva .. ; , 

- Aquae Pijiinae 
. Aquae Apoliinares 

Aquae Pajferis 

Aquae Tauri, tutti pomi più 
Latini della Latinità medefima.; 
e il Signor Mazzotcbi ha un bel 

di- 
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dir« col volerci far credere che 
vengano quefti nomi dall’ Ebrai- 
co « Aquae Tauri il dicono così , 
fé crediamo, a RutUio » perchè 
furono ritrovate da un Toro 
Che iMibgno vi è di tanti mi- 
fterl Ebraici ? Siccome fi vede 

• • • ^ m* 

avere un animale denominaci, il 
- Aquae Tauri 9 che difiìcultà vi . è. 
che un altro , animale , .e di più 
volatile, come èlaPaflera, ab- 
bia potuto dare * il nome j^ri- 
mente ad aitre acque vi- 

va è tutto del gufto Latino, ben- 
ché ancora apprefib gli' Ebrei fi 
trovino le Aquae viventes-, .Tutto 
. quel , che è nativo , fi dìcea da;* 
Latini Vivo y onde apprefib Vir- 
gilio !.. 

vivoquf fedilia fdxo • 
Apprefib Columelta fi trova 
viva, cui egli oppone fipi tru- 
ffili'. Ma r acqua l'pezialmaite *. 

che da fe., e lenza artifizio vie- 
ne t li chiama 

ì 6 Var- • 

rip. 
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Varrnne nel Libro /. de re rufiica •. 
Sì omnino aqua non e fi viva ^ fa- 
ciendae cìfiernae fuh teólis &c. 
Sentiamo Firgilio nel fecondo' 
della Georgica i - • 

*. Speluncae , vtvìque lacus à'c. 

Ma io mi dilFondo troppo , ed 
è' tempo ornai di terminare' la 
Lettera, onde' me le raflegno &c. . 
Firenze Gennaio 1745. 

Decimottava . 
Lettera. 


ìlluftrilfimo Signore . • 

•j 

D Opo avere- ragionato de’ 
monti , . e fiumi , e' la-- 
ghi , e di altre aéque , è dove- 
re che io pàlfi a dilcorrere del“ 

• • ' . o . le 


cetili 

le città, e caftella , e de’ nomi 
loro . Rifacendomi dalla Magra, 
e venendo lungo il mare , o len- 
za difeoftarmi molto dalla mari* 
na, trovo primieramente la Gic- 
t'a • • < 

Lima^ nome Latino, e chia- 
ro , quanto la Luna quando è in 
quintadecima . Non è cofa nuo- 
va che da Deità o Pianeta pren- 
da nome alcun luogo , come 
turnia, Famm Herculìs , Città an- 
cora quelle di Tófcana. I Lati- 
ni avevano Lunatus , e il verbo 
Lunare , lignificante curvare j e 
il Porto di Luni appunto non 
è lontano dalla curvatura a 
mezza Luna . Altre Città han- 
no prefo il nome dalla figura 
del Porto , come Meffina , la qua- 
le fu detta Z anele dalla figura 
del fuo Porto fatto a guifa di 
Falce , Vicino a Lucca è un Vii* 
laggio, che fi chiama Lunata^’ 
perchè, pafTandovi anticamente il* 

■Spr* 
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Sercbiot vi faceva forfè una cur* 
yacura a guifa di mezza Luna . 

Più dentro terra è 

Luca , per denominare la qua- 
le fono molti vocaboli appreffo 
i Latini, come Lucus^ Luceo^ Lu* \ 
cius , che equivale all’ Ecrufco ; 
Lucumo , lo però credo ; che 
folle così denominata a Lucìs , 
per le gran forefte , che folTero 
qui intorno , elTendo luogo artif- 
ilmo per 1’. .umidità alla produ- 
zione de’ vegetabili , € delle 
piante . Che poi da Lutus fi for- 
laò^^eLuca per dénotaré cofa nelle 
felve ,,ce lo perfuade ancorala vo? 
ce LucaniayCon cui fi chiama la Ba~ 

, in quella maniera detta 
fecondo alcuni , perchè que’ po- 
poli primi tus in luco confederine \ 

Locar , che fecondo Feflo è un 
prezzo, che fi da , o fi cava , da* ! 

iulchi j , che erano Felle, ■ 

le. quali i Romani celebravano . | 

in una fej va \ L icerp furono chia- 
ma- 
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mari quei , che fi rifugiarono nel- 
la bofcaglia , fatta Afilo da Rò.- 
molo ; e non per altro credo che 
r Elefante fofle detto Luca bos , 
fe non perchè i Latini antichi , 
non avendo mai veduti fimili a- 
olmali , ai vedergli la prima vol- 
ta credettero , che foflero. buoi 
filvaggi’f checché altri fi penfi- 
no. Dopo Lucca s’ incontra Pi- 
ià, • . ' . • 

Pijae , che avendo nome 
Greco , non è della mia ipfpe- 
zione , come dilli nella mia Let- 
tera XIV. 

Eiida deduéfas jufifpìt Etru- 
\'ì ria Pifas, 
dice iRutilio di confenlb di quali 
tiitta V antichità . Ma pure per- 
chè qualche Autore indica, che. 
Città fia Tirrena, e da* Tirreni 
fondata , il dqttiflimo Signor Maz- ' 
zecchi deduce il Tuo nome dall’ 
Ebreo , Pàs , o piuttofto 
Pbus i che fignifica crefeere ed 

inori’' 
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h'iondare > Certamente che a Fifa 
vi era r. Arno, il Serchio, la 
marina ; onde’ non fi può dubita- 
re che folle co pio fa d* acque , 
come è ancora in oggi ; ma non 
peri quello il Tuo nome viene 
fubito dall’ Ebreo Phus , E' da 
notarli , che i Greci Icrivono il 
nome di quella Città. con due ss, 
e. in vece,di P/y^e , .dicono Pip"’. 
fa , Tt(T(TC& . Chi fa dunque d’ E-. 
timologie’». fa:fabito ancorà che 
l’.arpiiratai fi cangia faciUlT^a- 
niente nella’ fuà non ' afpirata 
vale a dire il P/j , o P , in P, 
lettera v cui , non. hanno vgU E- 
brei , onde rpefliflitno il*, loro Pb 
da^ Latini' fi-converte ih E ; co^j 
me .Latinameniei. di- 

conli Paiàejli»i'. -Adunque Pifaé^i 
furono dette quali Fijfae, da Fin- 
dere/,, percl\è ì’ Arno divideva la 
Città per mezzoi-, e appunto „per-: 
clìè erano divile*, furono dette 
Pifae'Àiì plurale yeneiido ;per. 

tal .• 
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tal divifioBC ad eflere come due 
Città: c tanto più era abitato 
anco alla lìniftra del fiume , quan- 
to da quefta parte aveano i Pi- 
fàni il loro celebre Porto . Di più 
tutta la fua campagna era divifa, 
fijfa, da* due fiumi confluenti, e 
da altre acque . Que* fiumi del- 
la Valdinievole , che fi chiama- 
no Pefeie , e che fendono il ter- 
reno in- fante guife , crede- 
rei avere una ftefla origine di 
nome, poiché in antiche Mem- 
brane trovo fcritto Pijpi » ^ 

Pifeia , che è un cangiamento, 
fatto dal genio della lingua Ita-, 
liana, la quale àilaxare^ fa lafciare-, 
di bafiare , bafeiare , e baciare . 
A Roma fi àiCQ Rofeio , per Rof- 
fo\ a V eneih Sci angue per San- 
gue, In oltre la campagna. di Pi-, 
fa è fertiliflima , e produce 
in copia tutte forte di' fru- 
menti, e biade, e frutti, le qua- 
li cofe tutte hanno bifogno di 

quel- 


CCLVIW 

quella operazione , ch-e è figni- 
fìcaca dal verbo Latino Vtfar.e , 
^ ' Pi fir e t .comQ legge il P. Har- 
duino t il quale iìgmfica battere t 
purgare , mondare , pelare . j)u um 
pìfitur [pica , dice Plinio j. Ma poi- 
ché fi vedono tanti luoghi , che 
hz^noo il nome dalle piante , e 
dalle erbe , che .vi fi producono in 
copia , come Mirteto t Meleto t Ca^ 
flagnetò^ Cerreto, Q^rceto-; e mol- 
ti altri e ferri pi poflbrao vederli 
ri lorcati dal SÌ2;no.r L'jftti nel 
Tuo Odeporico- 100 3. non fa- 
rebbe :una cófa fuor di. regola , 
che la Città di Pifatti PtfisXepx- 
nii.y che in huondato ivi nafcer- 
l'ero , come fanno ancora in ag- 
gi t folle denominata. Ma (Uamo 
.Tempre forti , che quello è nome 
Greco , e palliamo innanzi cofteg- 
giando il mare , fu cui è 

Labronis Portus , nominato 
da Cicerone t e ancora elTo Lati- 
nifil no ili tutte le fae parti ; e 

di 
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di cui metatefi , e corruzio^ 
ne , fi. è facto Liburnum , in og- 
gi Livorno , Quindi fi trovano 
ì^atfa Volaterrana ^ ancora 
quefti più che L acini c quefia. 
voce Vadum ha datò il nome a 
più d^ un luogo , che fia prefib 
air acque , come è noto ; e vici- 
no a Firenze ù un luogo prefib 
aU’ Arpo che fi, appella Vadum 
langumf vriigzrmeutO' Var lungo , 
come fi conofee da una Cartape- 
cora del Capitolo' Fiorentino » 
dell* anno 1077. E' dipoi 
_ Populonia , o Populoninm , 
nome apertamente derivato da. 
PopuluSf efiendo sbaglio del 

l’ aver creduto che Strabor.e 
ayéfie Icritto Pophnion 
ferro, come beniflimo ha oiUrvato 
reruditiffimo Sig. Marchel't* Mif-' 
fei . Che quefto nome venga da 
populus , o . Poplus , come feri- 
vevano gli antichi Latini , lo 
confelTa ancora il. Signor Mizr 

zoc- 
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zóccbi , ma cfrede che di una pa- 
rola' com.)ofta- di , è dr 
Cena t che^’è TeCdhdo'Ìui''"iI nóme ’ 
dr *V olterra"',’’ ceni ùn prodigi ofo 
aCcozzarnentp^^'* p4r‘^ -dife* fti-'i 
racchiato e ridicolo ", Populonhtn 
pfer lai è Popnlus Qenae cioè il 
Popolo dPV'olterra qua palTaro ; e 
Tvjìhnontum , darà il Teftimone di 
Vgl terra •/ & MdirtmortiittA ‘farà la 
Madre' di Volterra; e MerCtmo- 
nium faranno’ le’ Merci df Voi-- 
terra-. Quelle definetTze / ’o 'al-' 
lungamenti efpletivi di nomi ap- 
l>reiro i Latini, furono già nota- 


ti da’G(?V/i'ov e non"bifogna fon-- 
d.Tvifi quali che lignifichinO qual-’- 
che cofa. Perchè coslquella Città ^ 
lì chìamalTe ,la ragione chiarilfima 
è riportata da Servio , cioè, che 
dopo che nella Tòfeana erano (la- 
ti coftituiti i Popoli, che la 
reggevano , < venne un popolo^ 
draniero e li fermò fu quello li- 
do, cui chiamarono Populonium 

per 
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per diftinjcione . .dagli :alm Eo- 
,poli , quafi dicéfl'ero ili Popola y 
fottintendendpvi quello ilràntero-, 
oppure quello . dedotto da Vol- 
terrani y .e.che, cogUijijltri popoli 
Etpufchi c non; (ì j annoverava! :ful 
principi<>,i Se . poi i «Latini ab- 
biano? prefo >1 a voce* Po^pulus^'o 
Popius^ dall’ Etrufco , co- 
me crede il Signor Mazzocchi , 
non lo voglio ricercare ; perchè 
Vada la bilogna ‘iConie fi.ivuole , 
è fempre favorevole ài mio ft- 
ftema . Dopo Populonia ne vienfe 
Vetulonìa , che fecondo le re- 
gole .del Sig» Mazzocchi y vorrà 
^iice i- Vecchi di Volterra , Ma pu- 
ue.jqiù. di' Signori Mazzocchi -non 
ivuole quello lignificato , e llra- 
fcina a forea dalla. Cananea la pa- 
rola .Batal y che fignificà .Jiarff 
oziofo y per rinverzare il lignifi- 
cato, del nome Vetulonìa, Ma; da 
che de<(uce che. fofi'ero/oziofi .i 

VcÉiilonéfi^Pi Da 5/ife‘o,"che dice 
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effi avere i'. primi Inventati. ì F^- 
£ci con le i'curi ; le Selle Curuli 
co4* avorio ; il foprapporre- Ta 
porpora alle vedi, eie Trombe 
guerriere per. accendere . le bac- 
.tàglie *. Ma- quelle > coìfe mi rap- 
pcefentano una Città- iudullrto’fa » 
e non ozìoCa tanto più che an- 
che gli ftrumenti Marziali inventa- 
va .. Fiorenza halàbbricato in anti- 
co, e fabbrica panni-, e drappi , e 
iavorifuperbt d’ ogni- genere di 
veftire; :ha riftaurato neli’ Italia 
Ja Pittura , là Scultura , 1* Archi- 
tettura ; ne’ tempi' più barbari 
ha attefo alle belle arti: da quer 
-Ho fi ha. dedurre ,iche - fòfle -Una 
Città oziofa? Era bélligei».fptó 
delle altré, vigilante' feroprey c 
intefà alla fatica . l' Vetulonilfi 
trovano nelle guerre antiche' e^ 
guaimerite degli altri popoli; ma 
il» commercio della Marina gli 
uvea' refi più induUri^ e periti; é 
forfè prima: d£ outti -gU altri in- 
1 ven- 
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ventarono in Tofcana quefte co- 
fe, perchè erano i popoli piò 
antichi di tutti , come il nome 
loro fteflbdimoftra , che è pretto 
Latino : e non è il primo nome 
venuto alle Città dall’ eflere vec- 
chie , o perchè 'fi diftinguano 
dalle più moderne , come cono- 
fce bene, chi fa qualche cofa 
(li Geografia . Si vecie dopo Ve- 
tulonia 

Falèna ,• o Falefia , Por- 
tus y forfè così detto da Va~ 
lerìus , che i Latini antichi pro- 
nunziavano Valejius ^ e Falejius , 
come oflervai nella mia Lettera 
XI. ed olferva ancorai! Sig. Maz~ 
zo€cbi\ e vi è cangiato l* V. con- 
fonante in F. o Digamma , lo 
che gli Antichi coftumavano, e 
r ufano ancora 1 Tedefchi , e i 
Greci moderni . Ma poiché vi è 
ancora la CAtù- FaUrii ^ i di* cui 
popoli fi chiamano Falifci , ed è 
fituata'in monte , è da faperfi per 

te- • 
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teftiinonianza di Fffjlo > -che i To- 
fcani antichi chianiavano Falae le 
torri alte , poiché davano al Cielo 
il nome di Palando » Era proba- 
bilmente quello Porto, munito di 
Torri , e però Falena fu detto.» 
Ancora Pyrgi.'> come vedremo > è 
detto dalle,. Torri . La maniera 
degli -edi 6 zi ha dati i nomi ad 
àlcuni luoghi., I fondamenti e le 
bali in giro del Teatro ^ e Anlìtea* 
,tro; Fiorentino 5 hanno. fattOj» che 
quelle parti.della. Citta , li dicano 
Peribajt , e eprtottamente, Paya- 
làfi y .e Parlagif come fi conorcé 
da upa Membrana del Capitolo 
Fiorentino .del l’ anno i ó 7 * .* doV.e 
ii qomina il Peribafio pi^colo y a 
diftinziOne . del grande . Ora far 
pendo- noi. di certo» chjs Palando 
^gnifica Cieloie Ffilae Torri alte, 
apprelTo gli Etrufchi » come mai 
il Signor Mazzocchi' potrà pre- 
• tendere , che • lignifichi . tutto .il 

contrario , cioè uguaglianza dall 

: Ebreo 


èCtTiV 

\ - 

Ebreo D'?S5 i PhalleSfChQ fignifica 
acquare ì Ma à^P'irgilio, e da Silio^ 
e da Strabane , £ono detti Acqui- 
» Falifii ; quefto è un indióarfi , 
dice il Signor Mazzocchi , in La- 
tino colla voce Acqui, quello che 
lignifica il To^C 2 LnQ Falifci . Ser- 
vio però dice che venne .a’ Fa- 
' Ufci il foprannome d’ Acqui per 
avere fupplite cortefemente le 
leggi a’ Romani ? Quefto può 
bene eflere, quanto non può (fa- 
re che Falifci venga dall’ Ebreo 
Phatles , che (ignifica tutto il 
contrario di quello, che deno- 
ta Falae , per teltimoniànza 
di chi fapeva quel, che importa ih 
ciò la lingua Etrufca ^ come è Fe- 
fio, e gli antichi Gramatici La- 
tini . Dopo Faleria , vi è il Por- 
to • ‘ 

Scapris , che chiaramente è 
Latino , da Scaber , Scaper , Sca- 
pri, per la fcabrofità de’ tufi e 
m de- 
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degli fcogli , de’ quali difle F'ir- 
gilìo : 

Et topbus- fcaber . 

Rufellae , viene da Rus , 
che vale campagna, podere . I 
Latini avevano 1* accrefcimento 
de’ nomi in illa , come Violantìl- 
la, Petronilla y e inellus y e elky 
come Agnellus , Rufellae y Patel- 
la y Colutnella , Pène il ella . 

Telamo è nome Greco , e 
viene ,dal fondatore , o da altro 
Greco perfonaggio . 

Portus Herculis è Latinifll- 

mo . 

Cofay OCoJfay come ancora 
iì^fcrive, è così detta dalla fi- 
gura , che fa il terreno in quello 
luogo marittimo , a guifa di co- 
fcia .umana V Coxa, Può eflere 
detta ancora da CoSy rupe e fal- 
fo , per gli fcogli e rupi , che 
ha intorno , eflendo fondata fui 
monte nel fuo golfo. Ma il Si- 

gnor 
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gnor Mazzocchi vuole che (la 
detta così dall* Ebreo Cos , che 
iìgnìfìca Tazza \ e Iddio fa quan- 
to s* imbroglia per potervelo 
adattare Si ha dopo 
Forum Aure Iti • 

Gravifcae , dette cosi a gra- 
vitate aerisy come oflerva anco- 
ra il Cellario', 

Censumcellae 
Forum Traiani 
Casirtm Novuttt ; tutti nomi 
Latini. De’ rimanenti ragionerò 
io a V S. llluflrillìma in . altra 
mia , e incanto &c. 

Firenze ty. Gennaio 174^. 
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Lettera. 


Illuftriflìmò Signore . 

S Eguirando il cammino fulla 
marina s' incontrano 
- - . > nome Greciffimo , 

che lignifica 7Vr/ ; e che avanti 
fi chiamafie Turrenia non fi fa , 
benché fiifappia che in Tofcana 
vi fu una Città di tal nome , fe- 
condo Stefano . Dopo Pyrgì s’in- 
contra 

Caere , dell* origine del di 
cui nome qualche cofa accennai 
parlando del fiume Caeretanus . 
Crede Strabane avere efla nome 
di origine Greca ; c del fuo pa- 

re- 
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re re è ancora Stefano . , e , quello 
che mi fa più fpecie , Servio 0- 
norato, Gramatico Latino . Rac- 
contano fopra di ciò una Storie!" 
la , e fi sforzano di farla deriva- 
re dalla voce , che in .La- 

tino vale Salve . Noi non fappia- 
mo fe quella Storia è vera , o 
falfa, e perciò non fi fa neppu- 
re fe r Etimologia llia a mar- 
‘telio . Il S ignor Mazzocchi \2i sfa- 
•ta r ma non per quello crederò 
-che fubito venga' -:Alalf Ebraico 
Kaeret y che fignifica Città; non 
vi eflendo motivo di credere che 
.meritafle quella. Antonomafia » 
fenZa altra aggiunta , una Cit- 
erà piccola ) .e di non maggior 
rilievo riguarda alle- altre Cit- 
tà di Tofcana , come era Cae- 
re , Di Roma meritamente fi è 
detto Vrbs , e di Collantinopoli 
j5 Trotti ì onde Stambul , come la -- 
chiamano i Turchi. Il fuo nome 
antico , per teftimonianza degli 
m 5 Scric- 
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Scrittori Latini fa 

e il Sig. Mazzocchi 
fubito fa nome Ebraico anche que- 
fto , e lo’ deduce da Hagolab che 
■vale Migratto . Ammiro in tutta 
1’ erudizione d* un tanto Scrit- 
tore, ma fé Agylla venifle da 
Agellus , con qualche alterazione 
della pronunzio, non farebbe via 
più fpedita per ritrovarne T ori- 
gine in -luogo vicino, fenza na- 
vigare pel man magno ì Che fa- 
rebbe gran cofa che' un nome ge- 
nerale di pezzo di terra avelie 
dato il nome ad una Città partico- 
lare ? Abbiamo in Tofeana , PratOt 
Campi , Limita^ Campora ; in Fian- 
<lra, MonSy nelF Attica K'y^ct^ 
-Agra\ e’ i Campi hanno dato il no- 
me a una- Provincia intera in I- 
talia Campania ; e in Francia , 
Champagne . In Roma era il Cam- 
po Marzio e il Campo Scelerato ; 
in Parigi è una parte che fi ap- 
pella i Campi , In Firenze è Satt'^ 

' ■ ... ta 


DigKz: : tv C.ooglc 


CCLXXI 

fa Marta in Campo ; Campo Cor- 
boVtni , Campus Regìs , Campus 
Martis , Ca faggio , cioè , Campo 
del faggio . In Tofcana pure è 
Camaiore , cioè, Campo maggiore, 
Cappiano e Campiano ,cioè. Campo 
piano , Campiglia, S, Piero in campo. 
Io fo bene che Ager e Campus 
fono diverfi , ma pure quefto non 
fa 'contro di me . Da che però 
fi deriverà quel Caere nome più 
moderno di quella Città? Que- 
fta Città era come il Teatro del- 
la religione de* Tofeani, lo che 
accorda anche il Signor Mazzoc- 
chi ; ora i riti , e le faccende appar- 
tenenti alla Religione , lì chiama- 
vano da*Latini Caeremoniae,con un 
allungamento aH*ufo loro, come di- 
cevano Mercimonium, Tefiimonium, 
Vadimonium; il maggior lignifica- 
to della parola conlillendo nella 
prima parte , onde non mal giu- 
dicarono gli antichi Gramatici 
opinando, che Caeremoniae , fof* 
m 4 fe- 
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fero dette a Cavitate . Furono dun- 
que dette quafi Carae , e poi Cae~ 
re i per le lolite crafpofizioni , 
e quindi fu dato il nome ancora 
ad Agylla , quali la Città delle 
Caeremoniae . hà Agi Ila fuccede 
Aljìuni, che il Signor 
zocchi cerca nell’ Ebraico , e nel 
Siriaco, ma, come dimoftra , non 
-trova cofa a propofito. Silio nel 
Libro VllL fe ne sbriga prefìo 
con crederlo così detto dal Tro- 
iano Alefo per quella Grafi da me 
indicata nella Lettera XII. on- 
de tolta 1’ E di mezzo in vece 
d* Alefiuniy fi fia detto Aìfium • 
.Io non intendo d’ contraddire a 
Siilo , ma dico , che in cafo che 
.r Etimologia di Silio non fufii- 
Ilefie, vi è la voce Greca A’^À- 
jroj Jllfos , cioè , Nemus , Lu- 
cuSy ovvia, e bella , la quale 
.viene ad eflere adattillìma ad una 
Colonia dedotta da’ Greci in fo- 
■refta , che in quel lido trovaro- 
no ; 
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no : e che i bofchi abbiano dato, 
nome alle Città , già 1* oflervai 
nella Lettera XIV. Si trova do- 
po 

Fregenae , la quale Città ma- 
rittima lembra così detta, o da 
Frango y Fregia pel rompimento 
deir onde marine , che ivi fi fa; 
o per qualche frattura di terre- 
ho , come fu detto Rhegium , cioè 
Frattura';, nell* eftremità dell’ I- 
taliav Potrebbe edere detto così 
ancora da chenel fu pi*, 

no fa Frejfum , quali Frefenae pel* 
fremito'dell* onde, e de* fiotti ma- 
rini. cangiamento dell* S in 
G è notiflìmo. Finalmente' ne viene 
Po'rtus, e Ojlia, homi ; più. che 
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Roma , nome Greco , che fi- ' 
gntfica .Valenza >, Forza ' , ' 5 Città ; 
fondata da*“ Greci;- come oflerva-. 
no famofi ed ingenui Scritto-, 
ri , sì antichi , che moderni ; sì. 
Greci , che .Latini . Ma. paf-. 
. i m 5 fia- 
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fìano ad alcune Città dt Tofca- 
na mediterranee, traile quali è 
in oggi la principale 

Florentia , nome evidente- 
mente Latino , da qualunque ca- 
gione fia derivato ; e nome mol- \ 
to antico , eflfendo quella Città 
fino da’ tempi ài Siila yfplendidip' 
fimum munUipìum , come la chia- 
ma Floro. Vicino a Firenze è 
„ Faefulae , Fiefole , che il Si- 
gnor Mazzocchi deduce da 
Phefal , che in Caldeo iignifica 
findere y ed in Siro ed in Arabo 
feparare y difeernere . La fua ra- 
gióne è , perchè V Appennino , 
alla cui falda ella è polla >la le-^ 
para dalla Gallia. Togata* .Ma^ 

1* Appennino lepara ancora dal-, 
la* Gallia Cifalpina moltifllme 
Città della marina Ligallica, fe- 
para Piftoia , , lepara Ftorenza 
lìtuata ancora elTa Tulle falde dell’ 
Appennino ; eflendo evidente- 
mente. fuir. ellremo declive di 

qae- 
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quella montagna . Avcrà forfe' 
più ragione qnel dotto Scrittore 
allora che penfa poter venire da 
Phafal^ donde difcende Phefilim^ 
che fignifica Sculture y o Cave dì 
pietre 'y e appunto a Fiefole fono 
ca^e , e Scarpellini eccellenti , 
Io non fìprei che dirmi fu que- 
llo ; ma fo di certo, che in E- 
fiodo trovo una Ninfa, la quale 
fi chiama Phaefule , e 

che probabilmente non era fcul- 
t'rice . In quanto a me trovo lai 
definenza Latina in quefto nomei 
onde ancora nel Lazio erano le 
Città Aefulay e Sajfula , So da- 
Dionifio AHcarnaJJeo y che gli an-- 
tichi Latini c Tofcani prepo- 
nevano volentieri il digamma a*- 
nomi principianti , per vocale 
c in vece d* Aetia dicevano Veg- 
lia y Felia , Io crederei il nome 
di Faefttlae piuttofio dalla voce- 
Exttly col digamma prepofto Fe-' 
fui -y e appunto Polibio la dice in 
m d ac- 
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accufativo (pctto’OÀct • Ella era li- 
na Città ritirata , e in luogo fo- 
litario . I noftri antichi Scrittori 
Tofcani hanno conofciuta quc- 
fìa Etimologia , ma non V hanno 
faputa fpiegare , ed hanno cre- 
duto efl'er detta Fiefole , quali 
Fiat fola . Potrebbe edere Hata 
così detta ancora dalla particel- 
la Ve , che ingrandifce , e fola ; 
quali molto fola, e appunto Poli* 
hio la fcrive con T o , Phaefola • 
I Tofcani non avendo 1* ufo dell* 
0, diflero Faefula , o Faefulae , 
poiché nell* una , e nell* altra 
maniera li vede fcritto . I mon- 
ti Fielblani erano afpri e difer- 
ti , e lontani dalle antiche Citta, 
come Lutea , Pifa , Arezzo , V ot- 
terrai onde rimaneva mol- 

to fola , ed in luogo abbandonato . 

Piflorium , Pifioria , Pijlo* 
rts , PìSiorìs , è Città detta pro- 
babilmente da un aggregato di 
mulini , dove erano molti, che 
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attendevano a macinare , detti da’ 
Latini Pifiores ; ficcome erano, 
detti ancora i Fornai ; ma qui i 
Fornai non fembra che dappritì* 
cipio fi potè fiero unire , e (Tendo 
necefTario che prima vi fia molti- 
tudine di uomini , che mangino 
il pane . A i mulinipoi vanno an- 
cora quei che fono diftanti parec- 
chi miglia. Benché io non nego 
che pofTano e (fere ancora i forni 
fuori del molto abitato , da’ quali fi 
porti il pane alle città e terre 
vicine, come fi vede feguire a 
Parigi ; e trovo di più in una Car- 
tapecora del Capitolo Fiorenti- 
no dell’anno 1027. nominato un 
luogo Forno in pane Piviere di 
S. Stefano Jito Vn Pane . Il Si- 
gnor Mazzocchi fi arrende ancora 
e(To a quella Etimologia , e diffi- 
da meritamente del fuo. Ebraico 
Pifiba , che fignifica Lino , non 
producendofi quella Temenza piu 
a Pistoia y che in altri luoghi di 

' To- 


Toicana, le lì eccettua Viterbo, 
dove fa eccellente . 

Arrettum , può efler detto dar 
AratiUf perla gran pianura della 
Valdichiana, e per la Tua colti- 
vazione e fertilità . Giovannt fenia- 
ni ha conofciuto poter derivarli 
un tal nome da Arare^ ma ne ha fat- 
ta un altra applicazione', del tutto 
favolofa , Non facciano maraviglia 
i cambiamenti delle lettere nel 
nome , perchè ancora i Latini 
prefero il nome arare dal Gre- 
co , aroo , e lo trasformaro- 
no . Pure il Signor Mazzocchi 
trova in quello nome tutte le 
lettere del vocabolo Ebreo Ara- 
rat lignificante Montagna . Ma A- 
rezzo è una Città , che appena 
può dirli in monte, in confronto 
delle altre Città montane della 
Tofeana j anzi una fua gran parte 
è in pianura • Tanto più facil- 
mente potè d^Aratioy farli Ar^ 
retium; quanto il raddoppiamen- 
to 
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to deir r e del genio Latino , 
come oflerya il Signor Mazzoc- 
chi ; e la converfione dell* a ine ^ 
h del gufto Aretino , come è 
noto . 

Cortona, non è altro , che 
il nome di Corytus , refo muto 
di mezzo , e detto Corpus , 
forfè in Etrufco Curtnn, per non 
avere gli Etrufchi 1’ ufo dell’ o ; 
e poi da* Latini ridotto alla ma- 
niera della loro pronunzia Cor- 
tona . Che Cortona ila data chia- 
mata ancora Corytus è notidìmo; 
che avede poi quedo nome da 
un Re, che così (ì appellava , 
è dagli antichi Autori tedidcato, 
o da loro agevolmente d deduce . 

Clupum è chiaridlmo , che d 
dice dal Latino Clufus\ perchè 
edeodo antica fede di Re , c 
di gente a(Tai belHcofa » era ben 
munito » e chiufo di forti mu- 
ra , come d ha dalle Storie ; 
4o che forfè negli antichi tempi 

non 
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non era comune. .a- molte città 
nella Tofcana . Ma il Aio nome 
più antico fu 

Camers , o Camars ^ così E- 
trufcamente pronunziato , per A- 
gnificare robliquità e il giro' delle 
lue munizioni , e muraglie , dal 
Latino Camurus y che vale piegato . 
in dentro : o da Camera , che fignifi- 
ca. volta y per le molte fabbriche 
concamerate , che forfè vi erano . • 

f^olaterrae , non vale altra . 
che Cavità di terra, per e fière, 
una Città fituata fu un colle, che- 
ha la fui cima pianiffima e ugua- ■ 
le , a Aroilitudine di una pal- 
ma di mano . Il Sig. Mazzocchi 
crede di più eflère 1* Oenarea’ 
nominata da Arinotele , e anco- 
ra da Stefano y - li quale però la 
dice folaraente Oena ma forfè fa - 
così fcrifto da’ Copifti in compcn-> 
dio;' Ma fe egli crede che. Oe~ 
titirea fia ùn nome compofto E-; 
hraico equivalente a Volaterrae 
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io non poflb eflere della Ìiia o- . 
pinione .* tanto piu che vedo’, 
quante ftiracchiature fa per fov- 
mare di voci Orientali un tal 
nome . Ad fummum quella Città 
ha avuti tuttaddue quelli nomi, 
non altrimenti di quello , che fi 
è veduto avere avuti due nomi 
Chtufi, e Agilla ; ma elli fono pretti 
Latini, e tutraddue derivati da 
una ftelTa cagione , vale a dire, 
perchè ella è fituata fulla pianu- 
ra, che è in cima al monte, al- 
cuni la chiamarono Volaterrae , 
come ho detto; altri In area^ 
per eflere in quel piano uguale 
a guiia di aia . Arijiotile ^ o chi 
altro; fia 1*. Autore de* Maraviglio- 
fi Racconti , non fapendo ben 
pronunziare nomi Latini , e ve- 
dendo di più che la propofizio- 
ne In de* Latini , corrifpoiide 
all* gy de* Greci, fi fervi d* un 
Dittongo' che include il fuono 
dell* / , e deU*£, e fcrilTe O':- 
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■vitpiit Qenarea ; dovendo fcrìverc 
htfirea j benché non mancano di 
quegH , che credono , che P 
•4 de* Greci debba pronunziarli 
per I. Latino , e cerco, che all* 
I . de’ Latini corrifponde •, i qua- 
li anticamente in vece d’ I, fcri- 
vevano alcuna volta OE . e pro- 
nunziavano r OI, quali per I » 
corneo (ferva il Voffìa de Arte 

* Gram. LìbélT, Gap» IV, Quando vi 
è tanta facilità d* apportare 'Eti- 
mologie per mezzo della lih- 

• gua Latina conHnaiite all’ Étru- 
Ica , che occorre' tormentarli l* 
ingegno coir andarle ai ripef<Mre 
nell’^Ebraico * net* Siriaco , e hfcU* 
Arabo? Potrei con ogiial 'facili- 
tà dedurre da origini Latine i 
nomi delle altre Città Tofeane, 
ma mi lembra quelfo Saggio fuf- 
fìciente a perfuaderlo a VS.II- 
luftriffima, onde pii raflégnó &c. 

Firenze 4 . Febbraio Ì745* 
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Ventesima 

Lettera. 


IlluftrilUnio Signore . 

D Opo tanti preludi > dopo tan- 
ti efercizi previ! , dopo tan- 
ti tentavi, è ben dovere che io a« 
dempia la promelTa da me fatta 
a VS. Illuftriffima con inter- 
pretare quella Tavola Eugubina, 
che già ancora il celebratiniaio 
Signor - Dottor Cori fpiegò nel 
fuo Muleo Etrufco, traducendo' 
la in Latino con la fcorta della 
lingua Greca, non altramente di 
quello che io fia qui per fare 
fulle tracce della lingua Latina, 
e Italiana. Vorrei però che VS. 

Il- 


r 
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1 Illuftri/fima fi riducefle bene a 

memoria i termini dentro a’ qua- 
li le feci la mia promefla nel- 
la prima Lettera , che mi diedi T 
^ onore di fcriverle fu quella 

materia; poiché ivi mi fervii 
Tempre delle moderate e circo- 
fpette efprefiioni , Mi parve di 
leggervi : Altro non fembra con-' 
tenere : Non farei lontano da crc‘ 

' dere &c. Imperciocché facce ndo 

^ io quella Verfione, non preten- 

do di profferire oracoli , vir.a fola- 
mente di efporre , dirò così, le mie 
traveggole , e manifeftare quel 
tanto , che con qualche verofimi- 
glianza mi è paruto di: poter fo- 
f pettate che vi fi dica:; e con 
verofimiglianza tale , .che non 
ceda -in nulla alla 'probabilità', 
che alcuno fi potrebbe lufinga- 
. re eflere nella Traduzione del 
lodatiflimo Signor Cori ( mentre 
fia alcuno uomo fenfato , a cui 
ciò fembri ) e forfè ancora che 

la 

. . ' 

/ 
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la palli quaìche fpaziofo in^ 
tervallo . Ma è tempo di venire 
air efecuzione , e di dare una 
Parafrafi , in cui lì conofca dal- 
la diverfità .del carattere corfi- 
vo , quale lìa la ftretta • Inter- 
pretazione nel linguaggio Etru- 
Ico ; non vi eflendo aggiunte le 
altre voci in carattere tondo , 
che per legare meglio la lìn- 
talTì Latina , e fecondare il ge- 
nio di quella lingua , che efi'cn- 
do più culca e pulita dell’ E- 
trufca , ha ancora un più, grazio- 
fo contello di orazione . Ecco 
dunque la Parafrafi Latina di 
quella . Tavola . Exeunt Iguvi- 

fumma , feu 
quam ci ti filma , ufits fex in 
thefauro urnis , rerum fcilicec 
preciofiirum , ne- in hoftium ma- 
nus devenirent . quidem vo- 
cem promunti petunty invocanti ulto- 
rem fortem adverfus bolle s, 

Frater oftcntat purum fceleris/r^- 

trcm 
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frem , qui merfus malis , & fune- 
re fuit . Mulierts invocant ultorem 
fervìdum : mulieres ' fiBunt facras 
oves 'ult$ri, ut exaudiat . Viri 
pun&i acri dolore certant facrifi- 
caturi innumeris facrss ovibus\ & 
quidcm punBi^b fimma fra'- 
trum mala innumera^ in via dum ef- 
fent, atque vadences lamentaban- 
XfUr^MerJa ac perdita ovìs , arvaUx 
tota; eradicata pyrus ^ & oninis 
arbos , Hinc perf»lventes vota 
runt facras oves , ut terra ferat 
tota iterum fru£lus , à" tota ar- 
va per, terram adpareant eruncata, 
& culta ; atque exeant foetus ter- 
rae duplicati.» Promunt interea vo- 
cem intente invocantes ultores 
Deos ; intente invocantes ,quo vim 
inferant Tguvinorum hodibus ; 
intente inifantes ut ferant ultionem, 
intente ittjlantes ut fuperne inferant 
dadem ; intente fuppUcantes Palladi 
terris ut vim abfiineat eor 
hoftibus ultionem ab aetbere : terris 

coruro 


ccLXXXvn 

eorum Pallas ahHtneat fupf^nefc' 
renscladem hoftibus;^i/f«ilguvinos 
Pallas abftineat . Propterea vocife- 
rantes, tf exeunteSyadvocant quoque 
Curetes facros ad perfolvendas gra- 
tes voce , & tentandam intente fa- 
cratn faevitiam fummt lovis patris 
contra hoftes , vocem in- 

tente ut dextrum fe praebeat fratri- 
bus , & patribus , Ù tnatribuSy & na- 
ti s tota per Iguvina: nutrì at Iguvina, 
Tiburtem faevìens in militem , Ù in- 
nnmeras in oves huius faevìens 
fiimmus Pajlor publicus ; babeatque 
Tiburtìnos agro» faeviens inaratos^ 
eorumque gaudia ttterfa ubique ft- 
palerò y feu fratres fint y feu pa- 
tres y feu matres , feu gnati . To- 
ta vero per Jguvina nutriat , & 
foveat Iguvina facra antiqua \ fe- 
rarum foetus , calta area , foetus 
Qviutn» Amet perfanos foetus re- 
ce n tare -, tueatur cineres ; quotidie 
attendat recentare pinguiq y quae 
•visura adportant . ^ruat quidejn 

vi- 
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-oìSium & edulium in tramite omnh 
tueatur cineres . Attendat recenta- 
re heredes Pajlor publicus . Que- 
lla è 1’ Interpretazione, che mi 
pare poter ricevere la Tavola 
Etrufca > e non mi mancano ra- 
gioni da confermare il mio fen- 
timento , molte dell-c quali ho 
già efpofle nelle mie Lettere 
pafTate preventivamente, e mol- 
te faltre opportunamente ne’ e- 
Tporrò , efaminando minutamente 
parola per parola , e adducendo 
altri motivi di difcordare dalla 
Veriìone deir eruditismo Signor 
Dottor Gorij lo che non veggio 
che alcun detrimento apporti 
nè alla fua> letteratura, nè alla 
iua llima j eflendo lecito ad o- 
gnuno in quello mondo di dire 
il Tuo parere*, fecondo il gran 
detto di Seneca : Et mihi ius cen^ 
fèndi efl , Se però ad alcuno pia- 
cefle d* aderire a* fentimenti di 
quello celebre Lecceracp, Jo potrà 

h- 
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fM*e fenza fao proggiudìzio , per- • 
chè faprà Tempre della dihgùa ‘ 
Etrufca egualmente , che atte--‘ 
nendoE a* miei ; per eflere que- 
fta materia appunto quella felva 
d* Orazio , « dell’ Arioso , di 
cui il fecondo graziofamente 
cantò: 

‘Varigli effetti fon, ma lapat- 
' zta 


£' tutta una però, clje gli fa 
ufcire-, 

Gli è , co?ne una gran fèlva ,- 
*■ ’àve la via ' 

Conviene a f orza a chi vi va 
fallire*, • ^ 

• Chi sà , chi giti , chi qua , " chi 
la, travia, '' ‘ ^ 

Intanto io godo* di aver fdddi- 
sfatto , come ho -fapùto ^ alla 
mia impròmefla; efolamente mi 
dolgo d’ eflermi rifoluto a' fcri- 
vere fu quefto^ argomento dopo 
che è morto un noftro memo- 
f andò e nobile eìttadiiio,' il Si- ** 


n gnor 
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gnor N. N. il quale per fare 
quefta Torta di verfìoni era vera- . 
mence mirabile , e poteva fare 
j da maeftro non folamente al Si- 
gnor Bourguet t e agli altri fuoi 
feguaci ; ma ancora ad alcuni a . 
queftb non favorevoli, ed, a me, che , 
pure credendo di battere miglior 
via degli al tri, \ non mi truovp 
però giunto al termine prefiflb 
del mio viaggio : e fono pieno di 
quella ingenua iìncerita , perchè 
fe alcunq mi diceflè ; 

- - - - Frate ^ tu vài 

. V altrui mofirando , e-non ve- 
di il tuo fillo ; 

• ,i KjfP9^ào j \Cfje cqmpren- 
‘ do apt . ; , .. , A 
^ ' Qr^cbe di ^ lu^idadu' 

j -.'.. teruaUa* -^r[ -j -.y,) ^ 

( Di riptfafmi , e, 4P ujiìr fuor , 
di ballo. 

Intanto VS. llluftrilfima fi affi- : 
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curi, che io fono uomo da man- 
tenere la fede, per la riprova, 
che le ho dato ,. c fifpettofameu- 
te mi raflegno &c, : 

- Firenze 5. Febbraio 1 745. 


Lettera. 

1 . , 

Ventvnesima 


Illuflrìilimo Signore . 

r ^ • 

1 % ‘ * 

Motivi , che ho , avuto di di- 

fcordare dal ChiaridìmO' Sig. 

Dottor ^or/ nell* interpretazip- . 
ne della Tavola Eugubina , fa-' v 
.ranno (Vati agevolmente compre- 
n da VS. llludridima per quan- 
to ho ragionato nel. corfo delle 
mie lettere antecedenti; il princi- 
pale de* quali peròiì è » che io ho 
n 2 cre- 
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creduto la ìingua. Etrufca wi 
dialetto collaterale<= colla lingua 
Latina,'; ed egli ha^opinato , che 
fìa una fpezie di. lingua Greca 
e feguitando 1* Innanzi Burgue- 
ziano ha tradotta la Scrittura 
Eugubina ricercandone il fìgni- 
£cato nel. fonte ^Gireco . Ma oltre 
a quello io non ho potuto con- 
venire 'con «db dui, neppure nel 
lignificato di molte voci , che 
egli confefTa edere di origine La- 
tina ; e non mi potrei nemmeno 
accordare- col medefìmo fuppo- 
nendo anche , che debba quel 
linguaggio fpiegarfi per via della 
Greca favella e perchè altri fi- 
gnificati- pbdbno' ricevere que* ■ 
vocaboli e perchè il Signor Co- 
ri *fion è coftanfe nell’ adegnare' 
il dgnificato alle mededme voci , 
in' un\iuogo interpretandole in 
urt niódo , e: in un altro luogo 
fpiegahdole diverfamente . Io fo 
molto bene, xhe una fteda voce 
> ... può 


» 
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può avere più fìgnificati ; ma 
quefti io gli darò a quella voce ; 
quando averò di ciò per. al tri 
rifcontri certezza e in una lin- 
gua ornai notiilìma ; nel cafo no- 
ftro poi, che (ìamo in tenebre 
più che Cimmerie, appena ci 
potremo affidare di' dargliene u- 
no , non che capricciofamente 
i attribuirgliene due , o tre : per- 

chè dato anche che noi aveffi- 
mo qualche barlume della lingua 
JEtrufca , bifogna Confeffiare inge- 
nuamente , che non Tappiamo l* 
ordine ,' e i gradi , delle coniu- 
gazioni de*, verbi , Ci delle in- 
fleffioni de* nomi ,* nè le minute 
ed ultime differenze loro : non 
conofchiamo gli avverbi , non le 
prepofizioni , H non gli articoli , 
non le molte particelle, che la 
fìntaffi dell* orazione richiede. 
Avea dunque ragione 1* erudi- 
tiffimo Signor Marchefe Maffei 
I a notare quella incollanza del 

I . "3 Si- 
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Signor Goti fi edi io ne appor- 
terò qui più efempi ■. Nel ver- 
fo' L della ^Tavola , la voce 
ESVNV la traduce ; nel 
verlb XIV interpreta la mede- 
fi ma Su»f., ‘Donde ha il Signor 
Gori conofciuto, che nel prima 
verfo ESVNV lignifica £^o- 
te y ed è feconda perfona delT im- 
perativo plurale ; e che nel ver- 
fo quartodecimo fia prefente 
deir indicativo > e terza perfo- 
na del plurale ? Quefto è un ne- 
gare che vi fieno gradi di con- 
iugazione. nella lingiia Etrafca * 
contro la natura e^l* indole di 
tutte* le lingue . Nel yerfo V IL 
la voce KVMNAKLE la inter- 
preta ?ueri y. nel feguente Puerae i 
lènza che fi 'fappia , donde nafce 
quella diftèrenza di genere . Nel 
verfo iVt. la voce INVK la tra- 
duce .Dilatate \ nel XV.'e XVL 
Clamate C terzo verfo inter- 
preta PRVMV Extremi nel 
: - : XXIIL 
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Calamìtatent ^ Nel verfo 
IX. dichiara TEI TV Matres. 

nel J‘XX V. ’ pcr Alimenta, Ghì 
gli ha poi' detto o i'diverfi ver- 
biToftahtivi degli Etrufchi, o la 
varietà nelle ftefle perfone , ne- 
gli'fteffi numeri, negli fteflì tem- 
pi ; poiché nel’ verfo- XIV. fa 
che5V/)7/fia-fìgnifIcato da ESV- 
NV, è nel- XVIi e XVII. da 
ISV NT?. -Quert-o- faggio baffi 
permoflrare r incoflanza del Si- 
gnor G&ri nel tradurre la lingua 
Etrufca , da quale' fola bafta- per 
far pèrdere ogni -fede alle' fué 
interprétarioni} oltre a quel mol- 
to, che ha meflb in veduta con 
tutto il fondamento , e giudizio* 
fi flìm amente, il Signor Marchefe 
Maff'^i nel Tomo VI. delle fue 
Oflervazionì Letterarie pag. 104. 
*figg‘ Mi Infingo però io, che 
non fi troverà queftà incoftanza 
nella mia Verfione , avendo cer- 
cato di conférvar fempre Tiden- 
04 tira 
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tità del fjgnificato alte medefime 
voci , e-4i sfuggire^' il concorfo 
delle varietà di genere di nume- 
ro ^ di cafo ; di pi'odi ,, di tetn.pi, 
di perfone ; è quando ho diver- 
iìfìcato , r ho fatto con ragione 
ovvia , e rifultante dallo ftelTo 
vocabolo .. Ma- tutto quefto apr 
parità più evidenteniente nel de? 
corfo. In tanto perchè VS. IN 
ludriilìma conofca meglio,! fon^ 
damenti, che ho avuto di fare 
la mia Interpretazione i è necef- 
fario^che riporti qui 4iftefamenr 
te I a< Tavola ^Eugubina fìccomé 
è icritca in linguaggio Etr^ufcq ,) 
e mi bifogna ; riportarla perlap^ 
punto come la -legge il Sig. G07 
ri, Eccola.;adunque. . ; 

i,:EfÌmu: Fura: Tberter, Sume : . 
2 Vfiite : Se fi , Entafianru , ^ 

3‘ Vrnafiaru', Thuntr, Ak: 

Prutmn Petatu‘. 

4 Jnuk : Vtbturu : Vrtes : "Euntìs^ : 

5 Frater : VBentuta \ ^ Pure : _ 
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4 Frafru: Merjìts: Fufi • 

7 ' Kumnakle . Inuk'Vthtttr ; Falere-. 

8 Kumnakle : Si§iu : Sabre ' V veijt 

\ Vtbtur. 

^ ■ Tetta : Pun : tes : Terkantur : 
: Iaumek\ Sabre \ 


I o Vvem : > Pttntes : Fratrum. 

: -Vp€tuta\, . . - • •- ' - C- 

I I Inumek : . i . ^Mexs<. : ^ 

;t‘.. Aruaftten. : Etut'a : (.-s " i i * 

12 Erak • Ptr '. Per'iklu.'-^VTeiu:. 

* ; Sàkyer.Vvemi . - \ - 

13 Kletra ; Fertuta.ly Aiftì^a : 

Aruetn i Kletram.* . : ' *: ì.v -* 

1 4 Amparìtu : jEra/t . Efunu : • 


; ’ T’Uplab.j : '.IwU ’ \ 

15 Prumum l yAnfenta 'y.Inttb : 

Vttbùera \\ Enteniu r ' v'. -X i 

1 6 /««/^ : : F'erifHè ' ,Attt&ntu : 

JCunt ’.' Ferethttu.i ' ‘ V. v: 

17 Anientu'. iCutìt: Sui Feraklu'. 

' » 

• ' Antètipu : : iV'-.-'.l v i 

18 Athpfnes : Tris: Kavi.' A(linia'- 

; 'Fe^ethtr:u ?. Btrés p \ 1 ' 

19 Aebejhek.\ Aflìnln'} Su ferakUr- 

-’/i n 5 7//- 
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Tuv^ì: AtheCntf' ' 

2 0 Anfltntu : Inenek : Vukufiifn* 
Eftwumn : Etu i Ap 
2 1 V ukn : Kukethes : . lepì : 

. Pers klumar: Kart tu Vuke^ Pjr 
2 2 ; Antentu : ; Sevakne : 

Vpftu. Juvepatre ■ 

-3 Pyum» : Ampentu : Tefiru : 
; ' Sejeafa^ ' Fratrufper' ' i 

2 4 Atiteriesz Athtifpen Eikuajatisi 
' * Tuta pei :\lhtvtnU''^\ : ‘ r 

25 Trefiper ; liuvinà “ ' Tiulu : 

Se'oaknì 'i Teitur : 5 

26 Inumek'.Vtìenr. Se'vakni : Vpefui 

Puemune 'i . ! • • 

27 Pupr'tke : Apentu x ' Tiulu : 

- Scuakk't Nat atu' - ' ‘ 

28 luka M/^i'favttxTvikumxThafetut 

■ -^JEratru/pe 0 

2 y Atiìerie : 'Athtifper : Eiiuajatisx 
'' Tutaper 

30 liuvina : Trefiper : '• liuvina : 

. >Sàkre t t v' : 

3 1 F : Perinei Feitu : Eruku: 

• - Aravi ai Feitu'.' Tvem - - 

L ;f P^- ' 
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^ 2 Peraem: Pflfinu : Feitui Brere h 
Tuua : ‘Te fra 

53 Spantimar : ’ Prufckatu : Erek ; 

•' Perame Purtuvitu 

54 Suruulat Ari Vetta i Marne k . 

‘jà 'Etramai Spanti i Tuua Te fra 

Prajèkatu} Erek i Ereàlutnai • 
c . Puemune : "Puprìke 
Dopo avere cosi -riportato que* , 
ftamomimeoto^ parmi opportono^ * 
il4are' contézza della qualità del ' 
medefittìo v colle» ^ fte (Te. parole 
dell* cruditiflimoVSi^òr Giovarne ' 
botila Paferk^ neW ultima delle * 
fue-^Lettere" Roncaglieli^ ' Lette- ■ 
roiia werità'facal» 'al Baurguet . 

at\diiJai> fegdaèeo Si^or <?ori • 

e 'òhe 'ròvefcìano^ìattó.il lóro fi- ' 
ftèmà'.ji é Vfahno «vedere che nuU 
jaii'o poco y probabilmente hanno 
in«f4. dell* . Etfufco ;> Le pa- 
role del Signor Pajferi fonò le' • 
fegn^rì t Per 'guanto io fia Sia» - 
to^^piiti(fe\\foltto lungo in queità'''' 
fuiit. lettera y non voglio pèrb^ lafcìa- • . 
-i. ti 6 re 
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rf dì comunicarvi qualche fcoperta^* 

che io ho fatto intorno ■ alle ‘ due 
più. piccole Tavole ancora i .vate et\. 
dire intorno, alle ultime ^ per ' chiu- 
dere colla prefente la' mat'eria 'del-i 
le J'avole Ettgubine Z \Quefte.:fono 
compagne, di mole ^ e ..di lavoro \\ 
Sono fcritte ■amendue da un. tanto 
foh.» ^oft‘. O0ahte ',che av.ejfe. pot^u-J. 
t Oj tutto . U mómmento ìcapire. in w* 
«<? lamina. ptla, frivend.oha. ; da.> ■' i 

beile., porti j,{},effendo\ \llnna:la'.'conni\ 
tinuazione deU\'dltraii\^'Sono.iemhiì- 
due lunghe \àue. póhm è' larghe . ur i 
mézzo . i. li carotiere è: &r»ih 
fcQ:*, r f^noiiadwó.dtMa nm<n 
”0: . C<mintTdndQ'0Allf.'ìprirha\\àh^ 
que0e.diie ì. \cbe.co0iP.utifce la Tavola •> 
XT.:e..cb«\sommio ETilA ' 

ojferverèmo ; i«- \pt.ifHO\ luogo effervh ì 
ancora In. que0'a-de,iiverf nel xfir. 1 
ne>de\. quali réfta. molti ffmtOj\fpa-: '. 
zio;^ voto noH i.Oi0 continui i 
a periodo nel verfo fegué^té i\.cdme^\ 

heité{da\ é.on.t^Jlì. ho - combinat 

b no- 


J 


♦ 
^ A 




CQCI 

notabile in quefla lamina /’ acci- 
dente d* ejfere fiato lafciato in due 
luoghi- ano fpazi.o voto di due,, e 
tre. dita in quadro , prima della 
/• 4. 5‘. e . 6, e di h^l. nuovo pri- 
ma df Uà A9* Jo* facendovi quel- 
la figuramédefima ,\cbe fa nel prin- 
cipio de" capitoli de' manofcritti di 
tr^fecoli fa' quel campo vacuo, la- „ 
fiato . per '^omodoi di^ntiniarvi cofA 
lufia-^ la .prima .lettera,,r Qui yperò , 
nonjd Ce alcun mi fiera),. Il gettito „ 
di, quefho ; rame riufcì ' pià fcabrofo, 
e fpàng.ofo\, di tutti gli altrj, ni fC ■ . 
artefice ebbe.t. avvedimento, di marr ^ 
tettar lo ,,Refiarono ip ^ué*- fiti del- 
le- piccivle ! caverne ,^.td .uno sfre- \ ■. 
gia.affai notabile i^. fuggito. cpsì dall* ; 
incifirelà finivi che le 'lettere, nqn.u 
vi r mane fiero equivoche La. lette-^ , 
ora vi è fenza gamba Q ,.i 
ed ora la ha,\ r nella linea i^.la 
'uoftf >Féretra dà mofiravtn. amen- 
due fmodi , Non folo quefia,-ma la 
Tavola fegaent e ancata è .vianean- 

te 
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tf de' knchì in dna ; ne hanno pe- 
rò uno per ciafcbeduna nel - fondo. ^ 
fatto dopo- compitar la fcrittùr'a 
avendo toccato un poco i\afà..dè'> 
qualche' lefteka'i ' perche j fhffe ,ifek\ 
mèz’èo , - é à'-fio. luogo , - Ju bo fca^y^ 
petto y che ■’ non filo queBe '‘due Ta- 
vole -fono continuative , ma che - 
quefta 'dee pr^cedert alla feguenpefC 
come w'-dimofrerìrpoco fatto ^ 

cjtìi vr,i ^s;^'^gao)p » ; .c^e.i oòn.i 

qaèfte-aitMne^parole viebe a con*>.\ 
fermàt* e qaabtb \io -fa^ettarne^à^ . 
mia -Le 6 ter a prinita’. à*. pagi XL'^ 
«ioè‘» €hé''<juefta TavòU .foffe .^ 
préc<Pifuca^c!a «aitre- j ^elle. cj[uait \ 
fi ' Hfi^I 8jl ir a vreniméntK àq-sl 

tee éòe WS-. ■s Ma ,^ifcéódià«»Q òsa-' 
màii«d -'.Itfbieve «ftmef. della ibia\; 

imeròrétazidiTe'V-'’'*.r t ; 

I.< Vérf.’L?ESVNV ^-Lo trada--. . 
cà exeunt y ‘ per 'lai conver*^:.’^ 
* in 'cui 

« a\/>.'*^4 CCxX- Così” noi' - 

V r ani .abbiaumilcrjo Efca-^ - 

no. 
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I 

colla folita giunta del 
c dopo l* s y come.ofiervai a 
p<7^.>ccLvii. Quella voce fi 
*; ' truova nello ftelFo fignificato 
ancora nel verf. 14. e 20. do- 
ve l*‘ho refà in coniuntivo , 
benché fi potelle voltare an- 
cora in prefente dell* indica- 
tivo . ' 

IL FVlAv I Latini antichi non 
.• ebbero la lettera G , e in fua 
: vece fi lèrvirono del C » co- 
me in parte offervaì a pa^’, 
CLXi. e fi veda il Vojjìo de 

- Arte Gram, Lib* L c. XF, 

- Gli Etrufchi in vece del G , 

■ fi fervi vano ancora efiì del 
' G , pag, cLXiv. e talvolta 
* >dell* l ; Così fi trova nelle 

altre Tavole Eugubine fcrit- 
tò Ikuvina , per Iguvìna , e 

- in quella verf. 24. 25.' 30, 

' Huvina, nel medefimo figni- 
fic^’to ; ed è da vederli il 
Signor Pajferi nella Lettera 

XIV. 
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, XIV . Onde qui 'Futa per 
. ; Fuga,.-. 0 ^ 7 . . i; ; 

III. THERTER..1I Latini difle- 
' ro terquater ^ lignificare 
nìoltiflìmo ; i Greci -.rftc , 

, Onde y. I térmax'f 

- mus Si vede ; qui che gli 

- ^Ecrufchi fi fec vivano per li- 

gnificare fuperlativo del nii- 
i ' me|*QCubó V Ter-tet * E' pe-'. 
, .rò: qui. da avvertire,- che il 
* Signor Paffen neUà' fua_Let- 
. tera XIII. legge, in. i quello 
«. luogo Herter , ,e in .tutto il 
. reftp .della! Tavola 1 legge 
, » fpelTo di verfa mente ìdal Si- 
: gnor Gorì ^ e-jlilverfiifiimar 

ment-e oincerpunge c .onde 
iempre plù l/Inperpretazio- 
- ne di quello fecoiido- pati- 
Ibe grandi ecceiioni ; Pure 

r * • 

io.,; che tracco. col Signor 
^ fGofìj liberalmente , voglio 
i inodttm provi fio- 

lui,.'. . 

r/ ” VeiT. 
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1 Vr; Verf, S. foifto. vocàboli chia- 
’ raiuente Latini, alterati al- 
; quanto fecondoiil genio E- 
trufcoi. ; 

Vi. Verf. ?. AK . L’ho tradotta 
. ^ttidém, perchè i Latini ufa- 
00 r ac ancora in quello fi- 
. ; gnificato .«^Le altre parole 
‘i)f ..lbno„evidentemente Latine, 
con definenza*, e atteraziom 
. . jEtrufche , fpezialniente 
dell*. V. in vece dell’ O. oi- 
. . fervazione da me fatta a 
pag, xcv.ecLvn. 

Vii Verf. 4. INVK. quafi in- 
c. .vuc y due confondendoli 

in uno.’;' alla. Latina invoc , 
. , . e intero mvocant. Gli Etru- 
fchi ufayano i nomi rotti , 
: come’oirervai.nelle Lettere 

. . antecedenti , e non lo con- 
-c.j .tro vertono gli Eruditi. La 
’c. W. .ftelTa voce .ricorre anche ne* 

; . .verlì, 7.* 1 5 . 1 

VII. .YTHTVRV . ultorem * 

VR- 
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1 - V R TES . forteti» . Vn u va- 

- ; lite talvolta ‘^per- due , come 
•> .* -ho plTervato: quiofopi*$ , e V 

V, confonante -fi- cangia in 
5*:'C/F i còme è -noto ►-■ GU ‘B- 
• • ; -1 itrufchi-. lafciano foctoìnten- 
■ v.'dere fpeflb le votali; Ve- 

- dall fopra/wr^. clxiii. 

. jf iLa pVima Voce è -ancora ne* 
' ■ -verfii:?» 8^ iS‘ • ' ' 
Vili. Verf. 5 V KVMNACLE . 
MuIìereSyda Cunnus Si trova 
.anche nel vérfo l'eguentc * 
TX. VAPERE . ly&Vapor. 

X. Verf; p. TEITV • Dal Lar 

tino nomo 

mafchio , e libidinoro » 

XI. TERK/\NTVR è il rotto 
d’ Altercantur . 

XII. IN VMEK. Sembra che gli 
Etrofchì E vale Aero alle vol- 

i -te del C in voce del R. co- 
■- sì alverf. 21 . KVKETHES 
in vece di Curetes . Ricorre 
quella voce ancora nel ver- 
- ' fo II. Vcrf* 
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Xlir. Verf. IO. VPETVTA. 
dal Grèco virar Hupatos 
che vtX'c Stèpremo • Similvo* 
ce s* incontra ancora nel verf^ 
22 . 

XIV* Verf* II. ETVTA. La 
congiunzione ET è confufa 
col nome TV TA per 
come fi vede accadere nel- 
le antiche fcritture . In al- 
• tre Tavole Eugubine in ve- 
ce di TVTA , fi truova TO- 
TA*, tanto è vera la mia Tpie . 
gazione ». 

XV. VerP.i2.ERAK. E' una con- 
trazione in vece d' Eradic , 
come oflervai ^pag. clxxy» 
c nella Lettera XIII. 

XIV. PERSKLV ,contrazione e 
alterazione di Perfolvunt . Si 
veda quanto ho difcorlo a 
pag, Lxxxvii. e clxxv. Si 
•truova di nuovo quefto vo- 
cabolo nel verf. 21. 

XVII. Verf.i}. KLETRA è il 
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. nome Clatra , con cui fi chia- 
ma^//^cheè la terra , can- 
giata un a in e . Vedali lo- 
.... cLvi. Quello nome fi 

ripete in quefìo verfo , c 
' .nel feguente . ' 

XVIII. AITVTA. L’ ai , cor- 
rifponde all’ , onde VìBaì^ 
Aulaì \ e però non è gran co- 
fa che potefTe fervire in 
" luogo della copula Ve- 
dali la nota XIV. 

XIX. AMPARITV .in vece d’ 
‘ Apparita , per. la converlio- 

nedélP. in M.. come lette- 
re dello ftelTo organo . 

XX. E R V K . da Erunca , non e- 
fprella r«, come talora u- 
favano gli- antichi. Vedali 
fopra a pag. cLXxvii. 

XXi. TVPLAC. per Duplac , 
■; per la converfione del D 
. in T . come lettere dello 
ftefib organo . L’ ufano mol- 
to i Tedefchii e noi To- 

fca- 
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fcani per lo contrario' fac- 
ciani o di T.' D. come* 5 ^r- 
vidore , Imperadore . • 

XXII. Verf. 15. ANTENTV .. 
ENTENTV . voci che ri- 
corrono più vòlte , • e fi- 
‘ gnificano fémpre il medefi- 
mò', non eflendovi varietà 
' confiderabile . • ' ‘ 

XXIII. verf. 16. KAVI. 

trafpofto , e Vh • ed è an-- 
cora nel verf. 18. FERE- 
- THTRV . QHefto vocabo- 
lo è pure nel verfp • 1 8. 
ed è comporto da Ffro e 
' Vitto, Si veda fopra la no- ■ 
ta Vili 

XXIV. Verf. 17. SV.<per 5 *tf- , 
per . ' Sì vedaptf^. cciV. *$E- ‘ 

. ELES . per Supplex,-’ * 

XXV. FERACLV. da' Férb e 
" Clades : è ancora nel ^ vérfo 

ip- 

XXVi.-Verf. 18. ATHESNES. 
per Atbent Fallade Miner-' 

va , 
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va » che chiamavano anco- 
, TU .Menrua . Vedafi iòpra a 
P^i\ CLxxvi, E' replicata due 
. volte nel verfo ieguente^ • 

XXV II. T RIS . per terrìs , con 
• ]a folita .contrazione^ ;^Così 
inoi diciamo tretnuoto per 
terremoto ^ voce è 
replicata in quello ilelTo 
ver lo > ' 

XXVIII. ASTINTV,voce,clie 
lì legge ancora nel verfo 
ip.e 20. Viene ad eflere co- 
. ine un frequentativo d* Ab- 
^ìneo^ " . . ^ 

XXIX. Verf. 19. TVVES da 
Tueor., E" ancora ne' verf. 

> 3 ^* 34 » ‘ . ... 

XXX. Verf. 20. INENEK da 
iVfxa, Creca; perchè qual- 

. che parola "Greca riteneva ■ 
' il. linguaggio Etrufco, co- 
me dilli fopra a pag, ixxv. 

XXX li ETV. per etiam , 

XXXII. Veri: 2G.C2I, APVV- 

** m T T 
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• JCV. quali AdvoCimié- «-*- 
XXXIII. KVKETHESi. Vedafi 

fopra la Nota xii. - 
XXXIV. lEPI . fembra eflervL 
errore dello Incifore , e che 
. lì. debba leggere lERP, dal 
j Greco';.ififb5 Vedali 

la Nota XXX, . J 
XXXY. Vérf.i'ii. *22. PIRA- 
SE'da , tento 

dàfi la Nota xxx. 

XXXVI. VPETV . Vedafi la 
Nota' XIII. • ■ 

XXXVII. Verf. 23. AMPEN- 
TV, Pare eflere crrore'àn- ^ 
cora qui e che fi debba 
. leggere ANTENTV-, coi - 
rne negli altri luoghi di fo- 
pfa , 

XXXVIII. SESEASA , quafi 
‘-‘./è'/ir eafas^, da , fino , 
-V pètinitto.. . • 

XXXIX. Verf, 24. ATITE- 
RIES da Titus , che vale 

• Mafehio . Vedafi fopra la 

Nota X, XL. 
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XL. ATHTISP.ER. Dalla iftef- 
../a griginei .con qualche cÌIEt 
fetenza, come .apprefib i 
Greci , € i. Latini / Patir 
e Mater, non hanno di dif- 
. ' ^rCnza ie non una lettera , 

. .'.cianche del medefimò or- 
gano. . ' (I 

XLL EIKVASAT.ISj. I. Latini ’ 
chiamavano ! le parti 
pudende , e behe.vafati que- 
gli che le .avevano .ampie*. - 
I figli efcono ,eyc: va Ce nata- 
. / ralVi ‘ : ; V . ' 

XLÌL.IIVVINA. Si veda fo- 
{ pra la Nota - u. i.. ■ > 

XilII. Verf. 25. TREFIPÉR- 
-, da Tpé(po}, nutrì 0 . 

XLIV. TiVLV. Voce che fi 
; ripete ancora nel .'verfi^i/*' 

^ Viene da permetate- 

fi fatto Tibru , come di Tym- 
- ' ItK, far fi Tymhre , oflervai 
fopra a pag» ccxix. Gli . E- 
trufchit fi Xer vivano- deir V 
‘ : e dei 
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e del P in vece del B , co- 
' me comunèmente fi oflerva ; 
t>nde pronunziarono TI- 
VRV. Quanto poi fi cangi!’ 
.. R in L ,* ènotiflimo, ónde da 
jimpborà, Ampuìla\ e appreflb 
gli Etrufchi Puprike fi dice 
il Latino Puhltcus , come fi 
vede nel verf. 27. lo che 
appreflb noi Tofcani anco- 
ra è ufiratifllmo . Quindi 
fi'fece , e ancora noi 
in oggi per le ftelTe con- 
verfioni diciamo Tivoli ^ ri- 
tornandofi nella corruzione 
alla più antica maniera di 
palare, come già pluviamen- 
te irifegnai a lxxvh. 

XLV. Veri*, PVEMVNE. 

• dal'<3rèc0, Tali or , 

dóve il Signor ' Cori fà di 

* belle ofièfvàziòni. 

XLVL Verf. 27. APENTV . 

" qbafi Habento per 1* nib ^del 
^ jg cóme ho 

' o dee- 
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detto nelh xliv, L' 

' N può èflere 'un. alciqrazio- 
. ne , onde fi debba intendere 
Habeto , Haheat , 

XLYII. NARATV. ‘y^^x Jn^ra- 

• - ^ J ' t ^ yJ '■**■* '*!» -^T 

tus . l^a .vqc.ai^ ?nnapz>. 1 IN 
fi toglie facilmente^ . onde 
‘ apprefib di, noi Naflo-^ per 
Inn^Jìo, Nafpo pér Imafpo • 
XLVIIL Véri;' za.'-XYKA da 
' Io£US * / ■ ' 

XLIX. VVtKVMvvq^.fivf^'^i- 
que if. R, -per;'..Q è, ufato 
abcota da’ Greci V - è' noi ieri* 


■VI amo CUOIO , e quoto , . . 

L. TH AFE'TV 1 Da rà(po^ y Se 

_ . , . .. j » 

polcro^ '■ j • • '• 

LI. yerr..^r. y7\W 

. r^a per c^tra^ÌQné ,£ar^o .• 

’ cangiata TE in. 

IIL ' Vert,, 52 ;:pE É; u- 
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lettre \ ‘ perarnjct * 
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la Nota xuv. 

LIV^ EREREK- conac- 
crefcimenti iìilabici ufati 
ancora <ia’ Greci,, q da’ Ea: 
tini. ' . 

LV. TEFRA . Da réppot ^Cìnìs. 
Gli antichi aveano gran re- 
ligione , che Jion folTero vio- 
lati iiepolcri. ' 

EVI. Verf. 33. SPANTIMAR 
è dal Greco , quali 
Jj-cùp , Qaotid'te . 

LVII. PRVSEKATV.Pa Trpoa- 
é^ojJLaf attendo , Ricqrre.an- 
cora nel verf. 35. 

LVIII. PERVME da Perungo. 

LIX. Veri: 34. SVRYVLA. Io 
ho tradotto Struat -attiva- 
. mente,- benché jve4«lH che 
in Etrufco la voce, lì^qilì- 
«alTe Supernoift , 
mente ufurpata per ^ lìsnifi- j 
care cl^e, vhto, venii^^.-; 
. , quafi dap^i* ie jn 

W:yqlaj}feo.pioyci^9»feBTf. ■' 

02 /“lo- 


Digitized by Googl 


CCCXVI 

loro . La contrazione della 
propofìzione Super in fur fu 
notata da me a pag^ cciv. 
LX. AR. daUGreco AV . 
queyQuidem . 

LXI. MVMEK 'dal Greco \iv\/^cty 
che è una fotta di vivan- 
da. • - 

LXII. SPANTI . Da 'tu-M , o- 
rnni-, c'ome fopra 
Si veda la Nota lvi. 
LXIII. Verr.35. EREdLVMA. 
Io ho interpretato beredes , 
benché in Etruico fembri 
diminutivo quali beredulum 
^ e forfe in plurale 
♦ ’ Così i Latini' facevano i lo- 

- ro diminutivi in lus , come 

- Titùlùsj e-in /«w, come 0- 

Io in verità non ho richiamato a 
efame fe non' quelle voci, nelle 
quali mi pareva che'cadefle più 
di “difficoltà , avendo creduto fu* 
Terfluo ragignare' delle altre, le 

~ qua- 
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quali col folo compararle con 
la mia Verdone Latina ofFerifco- 
no agli occhi di chi legge chia- 
ra e patente la loro derivazio- 
ne . Sono dato ancora nelle mie 
Note affai compendiofo , rifer- 
vandomi ad amplificarle , e con- 
fermarle , in cafo che alcuno non 
fi capacitane della mia breve, 
ma evidente , ragione . Dico e- 
vidente , in quel fenfo, che han- 
no credute evidenti le loro il 
Bourguet ^ il Signor Gorì , e al- 
tri celebri Interpreti dell’ i- 
gnoto linguaggio Etrufco . Che 
fe non è evidente la mia, non 
è evidente ne anche la loro ; 
e camminiamo tutti per lo 
ileflo buio , e per lo 'fteflb 
lubrico; e non facciamo di noi 
fe non una, bella fcena , da fpaf- . 
fare i feniplici , e far ridere gli 
accorti , come ingenuamente ho. 
confeffato nella lettera antece- 
dente , Io fofpendo dunque per 
o 3 adeflb 
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ackflb il mio (Vile , per ripren- 
derlo fvjlameiit€ mentre ne ven- 
ga provocato. 'Ma poiché VS. 
lHuftriflìma farà quali annoiato 
'dalle tante feccaggini Gramati- 
cali , che mi è convenuto mette- 
re in veduta, e trattare, voglio 
rallegrarle lo Spirito con due 
Iftoriette pertinenti alP antichi- 
tà ‘ Etmfca , tuttaddue inedite ; 
una alquanto antica , 1* altra 
molto moderna : quella ricavata 
da Affilio AlejJÌ Iftorico Areti- 
no ^ lodato da me* altre volte , 
la di <-cui Iftoria MS. fi conferva 
nella Libreria del Signor' Mar- 
chefe Riccardi j quella contenuta 
in urta Lettera fcritta il paflàto 
mele di ‘Giugno ad un mio ca- 
ro Amicò , che cortefemente me 
n* ha comunicate le notizie . 
L* Articolo deir Alefftèiì feguen- 
te: Apprejfo' a quefio aggiugnert* 
mo akana coja di fragmenti ydovè 
ancora veggono alcuni vestigi e 
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figni delta antka Città ► 5/ vede con 
mìrabìt arte in. prima una macchi- 
na, ovvéro formai di itn bello anti- 
co e nobile anfiteatro ,già fuor a 
■della Città ^ al prefente negli orti 
de^ Frati di Monteoliveto , che og- 
■gi fi dicono di S» Bernardo yda ejfi 
■.e da' loro ortolani giorno per 
giorno derapato e guaito , 
per mettere in vero il proverbìOy 
che dice , Il canto de' corbr non fi 
convenire '-al fitono della lira , nè 
ie pietre preziojè oge?nme conveìtirfi 
ai brutti animali . Fiera altra di 
^uefio uno anfiteatro nel monti- 
’telloy ove già furono i priheifiti det-^ 
ta Città , h‘ forma e il refidud del 
quale era di pietre riquadrate ;pià 
grande e fpaziofio , come più Archi- 
tettori afermanoy di quello che fe- 
ce edificare Pompeo in Roma ; del 
quale quando ì Fiorentini accreb- 
bero il circuito delia Rocca ( allo- 
ra che fi libellarono della enfiata 
de* Medici per particolari loro di- 
ti 4 feor- 
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fiordie) rovinarono buona parte-, e 

.quefto filo per cagione della ribel- 

. Itone , che fecero gli Aretini dalla 
Repubblica^ loro in favore de* Me- 
dici negli anni della f alate MDI. 
dove dentro de fondamenti vi fi 
trovarono canali di piombo a ufi di 
acquidotti , e una colonna dentrovi, 
dì una non cenofciuta materia fab- 
bricata, la quale a colora, che ne 
rompevano qualche particella,, get- 
tava gran fetore come di flerco, e 
conduceva gli Jlomachi quafi al vo^ 
mito-, nel bafio sfondamento della 
quale in mi vafigrandiffìmp Je /*»r 
frafcrìtte lettere Latine^ vi fi. leg- 
gevano- lunius Itutus V»,E.ilreflan-, 
te di detto anfiteatro , da poi che 
furono rovinate, le mura della Roc- 
ca dagli Arretìni la feconda volta,, 
mentre c\>e .Firenze era ajfediata, 
f Illuflri fimo ed Eccellenti finno 
Signor Duca Cofimo , nelF edificare 
ed accrefcere di nuovo la Rocca 
predetta,fece rovinare di modo , che 
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piu non vi fi con tfce forma , nèfe^ 
gno alcuno. Era non molto lonta- 
no a detto anfiteatro negli orti 
de' predetti Frati di MontoViveto 
un bagno rovinato , e nafcofo fiot- 
to terra , disfatto già come fi cre- 
de da' Gotti : ma negli anni della 
fialute MiàXXXXIIII, allora quan- 
do per ordine del Signor Duca Co- 
fimo fi facevano i fondamenti per 
fabbricare nuove mura della Città 
dagli prefati orti per la via dritta 
per fino alla entrata del fiume Ca- 
fro y dove oggi fi dicono le Cagliar- 
dey fi trova una belliffima mole di 
marmo con le fue bafe , e acquidot-, 
fi rovinati , con maravigliofo pqvi-, 
mento di vetrOy.q guifa de' bagni di 
Agrtppa in Roma \ per il che fi di- 
moflrava effere flato un bagno e- 
gregioy e con grandi ffima arte e 
fpefa fabbricato ; onde finita la mu- 
raglia una, gran parte ne verrà na- 
fcofa dalle foffe dell* acqua * . • » 
Si fono trovati fpejfe volte ^ ancora 
Q 5 da 
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da i lavoratori pavimenti hellij/t- 
mi di mnfaìco fatto terra con mi- 
rabile arte [colpiti ; tutte cofe t che 
danno evidenti [egni di grande an- 
tichità della Città , come 'già poco 
tempo , e negli anni della falute f 
MDXXXXÌ, ftt trovato nel mbn- 
tìcello di Lorenzo un Jtmìle pa- 
vimento ^ dove fi crede efiere fiata 
il tempio di Pallade \ perchè dentro 
vi era una grande ' ftatua di bron- 
zo^che dimofìrava ejfer la flejfa 
Pallade con P elmo , ovvero morio- 
net in te fi a , con la faccia fopta na- 
tura bellijpma\ la quale non molto 
di poi levata di quel luogo , r tol- 
ta al padrone , fu mandata dal Pre- 
tore Fiorentino a donarfi alt 11- 
lufirifiimo ed ' Eccellenti fiimo Signor 
Duca Cofimo : e non' molto di poi / 
lontano dalla Città tre fladìi fu 
trovata una fatua di marmo , che 
ajfembrava efier di un Prcfule^che 
7tegli antichi fecali voleva denotare 
il primo facerdote di Marte , ap- 
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f reffb aita vìa , per la quale fi cam^ 
mina a Ròma^ in un podere, bella cer- 
tamente ; alla quale fola mancava 
tà tefia\ApprejJu vi erano capitelli' 
e^fragmenti di colonne nobili ffìme ; 
dove per li pgni facilmente fi po- 
teva confiderare ejfere fiato quivi 
ttn tempio dedicato al Crìfiiano cul- 
to^ quale fi credeva efiere fiato ro^ 
vinato da’ Gotti ^ Ne tnofira ancora 
antichità ìm tempio del Prefule av- 
vocato n'offro Si Donato prefib al-^ 
la Città chiamata da* pagani Nin-- 
fale, come negli Annali fi ve ih , e ah . 
Clini affermano effere ffato tempio' 
di Giunone » . . ; » • » . 'Appreffo 
a queir ariti co' anfiteatro , olire efi' 
quéfió~net''geteare d terra cer'te rnu-- 
ra pér edlfitaYe di nuovoia Roccai; 
fitrdvaroiio pià epigt^a'mini , ovvero 
foprafiritti, e molti epitaffi nelmar-^ 
mOy ò pià preffonei travertirio' ,i'n-^ 
tagliati, -àegli dnrit deità] ^riff lànrt 
fahtCm'Wmt' dove "alciinh nd 
furono riferviti' dai Rjrovvedttoré',, 
- . o 6 Fio- 
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Fiorentino , e V recante , che era fa 
^^iiior parte mandò alle forna- 
ci per cuocer e y e farne calcina ^ il che 
dagli fragmenti ftejjl della rovina- 
taXiittà facilmente fi dimoBra . co- 
fa da arrecar dolore non picciolo 
agli animi de' mortali , , 

Mo frano oltre alle predette cofe 
una maravigliofa antichità i vafi 
Aretini , . . ^\\, di \un cosi 

fatto lavoro fabbricati , tanto fot-, 
fili ,e di un sì mirabile^ lufiro ^ che 
ftavano a paragone de' vafi di cri- 
ftallo; e di quell o ne fo teBimo- 
ntanza ioypenhe ne trovai uno ap- 
P^ejfo alla riva del fiume CaBr», 
lontano dalla Città mille paffiy a fog- 
gia di biccììiere y di modo fiottile e 
^Jfplendente y cbefuperavaquàlfifia 
forte di vetro . Ónde confumata di 
poi dalla alluvione ^e dal cor fi dell'ac- 
qua la riva di dett o fiume ,vi fu-^ 
tono trovati gran quantità e m-, 
mera di fragmenti con lettere fic 
fondi di cicfcbedun vafo , e alle 

vol- 
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volfe vi fu preferite y quando fi £^~ 
vavano delle grotte del predetto 
fiume y Mejfer Giovanni de^ Medici , 
il quale dipoi fu Papa , e chia- 
mato Lione Decimo : e in alcuno 
de' detti fragmenti vi fi vedeva 
un combattimento di vari augelli , 
una caccia con cani y leoni , cavalli , 
carrette , e ancora Dei , come Bac- 
ca y Giove* Ammone , e altri fimi- 
li y formati e figurati con muravi^ 
gliofa indù fi ria , e arte . Mettere- 
remo adunque qui di fatto alcuni^ 
nomi e lettere , che erano formate 
e imprejfe in detti va fi , che fi tro- 
varono alla riva di detto fiume y ap- 
prejp) il ponte^ detto delle Carcia- 
relle , negli anni della falute M- 
CCCCLlì^XXXIL prefente il pre- 
detto Giovanni allora Cardinale , e 
molti altri : e ancora in più e va- 
ri tempi fe. ne fono trovati dentro 
della Città y e fe ne trovano fpeffoy 
fiotto terra e ne' fondamenti quan- 
do fi edificano le cafe \e altre ma- 
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t 

raviglìf gionuìhncnte i . . • 

Apprejfo di qu-ejìo Ji fam trovati 
in piìL e vari luoghi > dentro della 
Città t di fuori^ più e diverji ca- 
ratteri delle' lettere Tofcane ► Dite- 
flé Jone Aramee , cioè dt Fenìcia , 
veramente denotano quejla Colo-nia 
ejfere Jiata abitata e ammaefirata 
da lana , come il velante della Fo- 
fcana; onde ho pen fato trafcriver- 
ne alcune dagli JleJJt efemplari^ per- 
ciò che fono dilettevoli, come affer* 
mano i dotti uomini ^ atk'orche V órdi- 
ne del leggerle appieno non fi co- 
nofca. E* adunque nella porta della 
chic fa di S, Lorenzo ( forfè 
S. Fioreozo ) difcofio dalla Cit- 
tà un \ miglio \ una urna di pie- 
tra travertina, dove^ nel frontefpi- 
zio fono le infrafcritte lettere, den- 
tro della quale i faceràoti oggi ten- 
gono r acqua benedetta^ 

■ £'A R TH r TÌT V > VE! ” ■ ■ . 
■ ' • CIAR. THISÀ . • - . • 

' ■ Sic- 
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Similmente in un altra urna di 
pietra nella villa di F anziano vi 
fona le in fr aferitte lettere 

NALA‘ VPINP: A: PEITH . 

R apprejfo del Duomo vecchia , in 
un marma ajfai mal polito e ab- 
bozzato j quefie ancora vi fi difeer- 
nono ► 

L CILN7VER ATITVR 

"L* Iftoria d* Attilia Alefji vienè 
citata dal chiariflìmo MonEgnor 
Gregorio Redi y Patrizio Aretino, 
in una Lettera fopra le antichi- 
tà d* Arezzo , diretta al Signor 
Dottore Antonfrancefeo Cori ^ e da 
c]ueEo pubblicata nella feconda 
Parte delle Infcrizioni dellaTofca- 
na ; ed è fiata veduta e citata 
<lal medefimo erudito SignorGo- 
ri , avendola trovata nella Li- 
breria del celebre Giovtrmhatifia 

Do- 
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Ijcni i ed ha di più riportate le 
in!crÌ7Ìoni , che dice 1’ AleJ/ì , 
eflerfi ritrovate in fiondo de’ va- 
fì finiflìmi Aretini; onde io ho 
tralafclato di qui inferirle ^potenr 
dofi in queir opera comodamente 
vedere . La dercrizione dell’ An- 
fiteatro Aretino , commemorato 
dall’ Alejjl^ fi può vedere nella 
bella Difiertazione fbpra gli An- 
fiteatri Tofcani dell’ eruditifilmo 
Signor Cavaliere Lorenzo GiàaZ" 
zeji’y e i difegni de’ Tuoi' avan- 
zi incifi in rame fono fiati pubr 
blicati dal lodato Signor Gori 
nel Tomo III. del Aio Mufeo E- 
trufco . Il fecondo anfiteatro nel 
luogo dove fu fatta la Rocca > 
non era altro che un Teatro , 
come bene avverte il fopracita- 
to Aflonfignor Redi > che confer- 
ma di più quanto della ftatua di 
Pailade narra 1’ Aleffl ; e quella 
è Quella che fi conferva nella 

a « « 

< Galleria Medicea, ed è fiata fat- 
ta 
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ta incidere » e pubblicata dal Si- 
gnor Gori nel Volume III. ^Ta- 
vola VII. deì 'Mufio Fiorentino 9 
e nel Tomo I* del citato Mufeo 
Etrufco Tavola XXVIII. dove 
nell’illuftrazioni corregge quel- 
lo, che avea detto nel Mufeo Fio- 
rentino, benché non è chiaro fe 
con tutta ragione ciò faccia . Ter 
mo aflài, che nell* Infcrizione : 
lunius Itutus F» vi fìa dell’erro- 
re ; e le Infcrizioni Etrufche non 
-fono copiate sì efattamente nel 
-MS. dell’ AìeJJi^ che io mi pof- 
/a, afficurare d*. averle lette co- 
me Hanno nell* originale . Pure 
è da notare che la prima Inferi- 
.zione Etrufea, è quella ftefla ri- 
portata dal Signor G/<?. Batifia 
Pajferi nella fua . decima Lette- 
ra , Roncagliefe., a cui è dato 
fatto credere effeijh feoperta ul- 
timamente, la quale così da eflo 
vien letta: Lartht . Titi . Cneì . 
Ciartis . , La feconda In fc ri- 

zio- 
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zìone io non la credo intera » 
‘pei* quinto 'fì può cong'cttnrare 
dalle Infcrizìom riportate dal lò- 
■dàto Signor Pajfert nella Lette- 
ra XL é forfè fi deve leggere r 
Cana : La : Vpinl r A : Teit ► La 
terza fi potrebbe forfè inter- 
pungere : L i Cilnh Ver t A Ti- 
tu: R: Oflervate quelle cale 
pafierò alfe notizie ^ fiate rrah 
fmefie al mìo • Amico in. lettera 
fino fótta dL 4; dì Gi'xgna 
17^4, Cnpptano è un antica luò- 
go driia Tofcana> fituata fui fiu- 
me Gaifciana imboccatura 
del Iago di Fucebcliio;^'il quale^ 
ha alla delira 'del fiume’ e 'del 
lago amplifiime forefte, che coi* 
munemente fi chiamano la Ceri- 
baia . Ora nel mefe dì Maggìov 
o fui principiare di Giugno ^ e- 
rano qui intefi alcuni contadini 
a disfare un pezza di bofco nel- 
la Cerbaia ; ed avendo fvelta una 
grolTd pianta di cerco , vi tra- 
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varono fatterrati alcuni vafi di 
terra cotta * Quelli èrana due > 
grandi a guifa di orci da olio, 
ed erano compolli di due parti . 
La parte inferiore y e piò cor- 
pulenta , era più della metà del 
vafo e la fuperiore ferviva ad 
efla di coperchio , fatta di tal 
figura , che fempre rillringendo- 
fi andava a terminare in una pun- 
— ta di cono , benché non con fu- 
perficie retta > ma bensì un po- 
co concava. In ^ciafcheduno di 
quelli vafi grandi era un vafo 
^iù piccolo , pure di, terra cot- 
ta, a foggia di un olla, il quale 
era compollo parimente di due 
parti, avendo un coperchio non 
acuto, ma a gùlfa di ‘ una ^ tazza 
atrovefcita, fui cui’ fondo “elle- 
riore, fcavato un tantino, poli- 
va un altro valetto , che di pic- 
cola olla bislun^.ravea la forma, 
e chiudeva e figillava per 1’ ap- 
punto il fondo elleriore Scavato 

del 
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del coperchio » Dentro a tutti 
quelli vali, sì grandi» come pic- 
coli , fi trovarono de’ frammenti 
di olii umani con altra certa ma- 
teria , che fembrava cenere infatt- 
"hita . Furono tra fme (il all’ Ami- 
co ancora i difegnì de’ vali, ma per 
non avere elli inlcrizlone alcuna 
non ho ftimato pregio dell’opera il 
fargli incidere ,e quìriportarglw 
Non è da maravigliarli , che vi- 
cino a Cappiano li fiano trovati 
quelli avanzi di antichità, poi- 
ché nitri vetulli monumenti fono 
Unti I I quello luogo fcoperti , 
de’ quali ha dato contezza il Si- 
gnor Dottor Giovanni Lami nel 
fuo Odeporico sl pag. 8oi> e /igg» 
in occallone- che ivi forma una 
breve Illoria dell’ antico callello 
di Cappiano . Ma è tempo ornai, 
che'io mi ripolì dalla ricerca delle 
antichità Etrufche »e intanto pre- 
ghi VS. Illuftrifs. fe non ad ap- 
pressiate il piccolo dono , che le 
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ho fatto , almeno a riguardare 
eon occhio benigno la buona mia 
volontà di onorare il fuo gran 
merito , e la Tua ragguardevole c- 
rudizione, mentre pieno d* infinito 
rirpetco immutabilmente mi con- 
fermo . 

Di VS. Illuftriffima 
J^irenze j 5 « Febbraio i745* 


Divotifs. Obb, Serv. vero 
Ghpppc Cltmente Binij 
An- 
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Angeli Mariae Bandinli in 
Epiftolas yalfundianas 
Epigramma 

* f 

Eia age , rumpe moras , ie prode^ 
Sciéntia veri 

Laeta : revelato candida fronte 
nite . 

Nam , quae te dudum fallacis cal- 
lida mentis 

Somnia ridiculis occuluere mo- 
Ais , 

in tenues ahiere Notos ; funi lapfa 
recentum 

Commenta-, in veteri limine te fa- 
tue , 

Vnde ^ ehenl mi fere iacuìjli palfa 
tot anuos\ 

EieSamque graves ingemuere vi- 
ri ^ 

At quae fata tuos potuerunt ver- 
tere ca/us? 

Qu ae fors te caecfs .ahJluHt e. 
tenebrisi: ... 
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Script a baec , ingenti magno per fe- 
da labore - ‘ 
Perfonam: vu/tu derìpaere t^tto • 

lamque Etrufca inter jimplex ino- 
nimenta refurgis\ 

. lamqne^ei te’. tnendaxfiraus ^ 

^kis , error , abed . 

Non mimm coetus^ dodoruni biiplau- 
dere ^ nam qui 

Nil putat in tenebris cernere , 
vera docet ^ 

Eiufdera 

ad A 11 dorè m EpiftolarUm 
V alfundianarum 

Diftichon Etrufcum 

« 

T'edrti • lìuvìna: fakre • Veìne - 
fpantimar t apentu • 
P'jprike : tunth : f pan ti ‘ tnta- 
per: arvua". fufl * 


La- 
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'■ /' ■/ 

Latine ita vertitur, fcrvato co- 
dem verborum pofitu 
~ ordine • 

Dextrufn ìgjavtna facrm Bimtm 
tAm pmpet 'habéntO'> 

' Public a fune omni toPu per arvA 
fuant • ' ' ^ ^ 
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